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Ra le pi u affé t tuofe dimoHraa- 
zc del noftro animo grato a 
chi ci ha beneficati , non v'ha 
dubbio ( Eccellenti*!". Signora) 
.che /la quella» colla qual ci udia- 
mo d'eternare il nome del generofif- 
ùmo benefattore . E prefentemento 
non v'ha mezzo migliore di pre- 
rervar l'altrui rinomanza dall'aceri, 
ba morte , e di mano al tempo divo* 
rator del tutto» eziandio l'opra gli ar- 
chi, i Templi» i fepolcri » i coloffi, le 
piramidi» le terme » e le fta tue , log- 
gette come l'altre c#fe al tempo me- 
ne/imo j che quello d'imprimerla in 
carte colle (lampe > che fon 'oggi i 
più durevoli , i più faldi , e quali che 
eterni $9ftcgai dell' altrui fama-» .» 

a Z ' Cer- 
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©ercarid'tò adunque ricompenfaro 
^iri una menoma parte i tanti favori 
da Voi ricevuti , tutto mi lufingo di 
perpetuare il voftro gran nome , in»* 
mettendolo colle ftampe in fronte , 
a quella mia nuova Commedia. Ma 
in -troppo più nobil luogo merita d' 
"cfler collocato : ed io non so nomi- 
nar vi con quegli encomi, con quegli 
(dògi , con que' panegirici , che A* 
richiedono a compiutamente com- 
mendarvi . Penne più ammaestrate 
v' anteporranno a loro dotrinìm/i , 
e più riguardevolr componimene . 
Ne v*è chi non fenra nominar Giù» i 
li* d*Avalos , che non glHì rifvegiì « 
fubito nella mente le glorie de' ri- 
*iomatiffìmi , e mai Tempre illufòri 
Conteftabiii di Cartiglia , Conti di 
Ribadeo , de* Marchefi di Pefcara , e 
« del Vadó se* Principi di Montéfar. j 
chio, e di Tro ja; nobiliflimi , e chiari \ 
pet Rea! fangue, per Signorie, e per 
tanti famoiiflìmi ratti ci' arme , a ta. < 
le, che i ntralafciando tutt* altro , il 
folo grand' Alfbnfo d' Avalos , ebbe 
U vanto di far prigionièro ' di guerra 
il più intrepido , il più vaiorofo*, e> i 
forfè il più faggio Signore , che> 

• - i: i': t '* avetìc 
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aveflfe avuto, la Francia : & le di xui 

memorie veggenti ,non ejieinobe^ 
lifehi > colonne , e trofei j ma mag- 
giormente nelle pia piatte, e pregia- 
te carte , che mai foflero Hate feriti* 
nel mondo . Sicché non v'è propor- 
zione alcuna di ciò che può far la», 
mia penna, con ciò che han fatto i 
voftri glorioiiffimi Antenati, e coxu* 
quel che fate Voi ftefia , con tanto 
belle virtù, che v'adornano , e fopra 
tutte » la benignità , e la gentilezza ; 
che fon le più naturali doti d'un* 
anima grande . E quelle fon quelle, 
che mi fan pur confidare di prefen- 
tarle quefta mia fatica , onorata.» > 
ed ornata del voftro nome: ficuro 
che gradirete il piccioliffimo dono, 
accompagnato da un* infinito offe» 
quio: che degnerete, nel tempo che 
vi farà conceduto, di leggerla , e di 
farle il fommo onore , di fentirlaì» 
rapprefentare da queV galantuomi- 
ni, che ho potuto fceglicre a recitar 

la : e che la difenderete da col^P * 
che nulla moftranaodclp?oprio,crc- 

dono acquiftare opinione di feien- 

zia ti , collo fparlar folaracnte , cho 

fanno , c fciocchiffimamentc deli*. 
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opere altrui • Ed augurando le ogni 
copia di perfette felicità » e vero 
confolazioni , coi mio ri ver infilino 
Signor Duca Tuo Confane , e con gii 
Eccel 1 c nti (T. fuoì Suoceri t umi Imea » 
te me le inchino. 



» Nap. a* 16. del ijiQ* 
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FAVOLA , E MOMO, 



DI A LO G O 

Per ehi vuol leggere ^ » 

• * • - t 

JP. (~*Of$ Marito tttt mi guardi tutta 
1 <fa capo a piè , come fe notar vo- 

1 Icffitfe mi manca qualche co fa, ofèffbo 
' alcuna foperchia £ Tu far che ti {pecchi 

in me , ina a por mente , compio canimi- 
'no,fe intefpìco, fe m&rvo bene le mani, 
x f e f a gefl' fcandaloft. Dilla in un colpo , 

the truovi di [concio in me ì 
M. Io mi fio colle mani in mano, e tu vai 
" toccando il nafo all' or fo. Hai forfè il 

cojìwne di molt* altre tue pari, che per 
" farfi nominar nel Mondo, millantatili 

eh* io ho detto $ effe quefio, e quell'ai» 
" % - tro : quanfio non guardo tanto giù 
~ me immagini.. 
F. Ah mal' erba, io ti tonofeo. Ideilo fi e f- 

• fo tempo, che vuoi parere huom da be- 
ne, non puoi coprir la tua natura. Men- 
tre diciflar cheto, mi mordi come fu- 
perba, con dir,cb* io fanatico, che tMt* 
ti abbiano a parlar di me* 

M . Oh via, chi mal penfa maVabbia. Cre- 
di così, e così fia, a 4 F« 
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F. Ma io ti rifondo > che penfo , cornea 

- penfavan le mie Sorelle , follavate , e 
traftutlarmi in mia cafa, dove fon nata, 
e dove mio Padre ha creduto trattener, 
mi. Ma [e tutta la Città parla di quelle , 
e tanti firanieri le han portate ne* lor 
paefì » allettandole , con vefiirle d* altri 

- abiti, e con /àrie comparire m Città piti 
magnifiche, off ti pompofamente', dubita 
non intervenga lo flejjò a mei ed ove» 
Credo , come credevan*ancor*ejfe , fìari 
mene conofeiuta folamente fra i miei, 
t cianciare ne* paterni cafolaraccr, fa» 
rò pofta in chi sa qual 7 eatro , lontana 
millanta miglia da quel Padre , che 

1 avendomi [otto l* occhio fuo, mi può dar 
' hr accio in ogni paffo , e difender da chi 
che fia . 

M. Piano , piano , che non farà quanto ar~ 
Rigogoli . E non ifiimi tua vanità il 
far galloria di prometterti d*effer con- 
dotta giò già a cavalluccio » fotta T, 
ombrella fm*in Trufia, ed in Buffia ì 

F* Tu così credi ;ma io noldefidero puntà 
Io, adirtela fuor fuori, non so parlar 
che 7 linguaggio , che m'ha infegnato 
mio Padre l e con quefto mi Infingo di 
parer graziata, fe non bella . Ed aven^ 
do a parlarne un'altro, mi par di per, 

derc 
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bene fpiegure&io cb^uMmgli^dire. 
Godo non imperiamo* e gongoio, in *»• 
macinando di pottè $ee+*be»wefbta 
da per tutto , è di poter pafareoUra 
monti y ed oltre mare ; ma farei fempre 
come quel Pillano , che avendofi (anta 
obbligato l\ Imperador Carlo Quinto , 
the ne potea richiedere una Bar onta 5 
gli dimandò d'effer* eletto * Sindaco nel 
io paefe. Ma ftamf aitati d*Awo in^> 
BacchigUone . Che vedi in me, che non 
mi jìa bene vorrei fapere} E mena pure 
a mofca ciecaub' io non mi do vanto di 
bella » ne di bene abbigliata : ma mi 
contento fe piaccio a molti ; e fe tanti 
. ( come ho detto ) mi v»rran fra loro . 
E intorno a* vefiimenti , mi piace il 
vefiire alla* Eiomtinayperche a quella 
. foggia, mi par di comparire , fecondo il 
mio genio » avvenente , giuliva ,eleg* 
giadretta, 

M. Ob> tu l'hai pigliato il granchio, Ejli» 
mi > che ì fiorentini vefiano alla tua 
modai . /■; ■(■•.. . ».•'. . 

F. Certamente : e fe mi v*4t qualche j et* 
tavella alla Sanefe, è per tenermela con 
un certo Giglio di colà > che fpargt ve- 
ramente ? e di lontano grande odor per 
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5 - gli amiti', m*fnn&e affai pi* d'un rw- 
vo ' a* vicini * Al quale i Fiorentini, fe 
v bene han toltó gìufiiffimamente le fron • 
• di , che T ornavano ; pur* è rimafo così 
dritto fui gambo f e con tanta appari- 

- fcen%a, acconcerà \ e vivezza , eh* io 
1 mei metterei fui petto, per parer ga\a -, 

" « ma io: vo parer Fiorentina , come t'ho 
' detto t e credo (fio. con tua licenza ) 

• 'parer pinzetta.. •- ♦«*••• ■■ v 
M. T tt non intendi, perche non vuoi . Hot 

• detto ,. che prefentemente i Fiorentini 
non vedano , come vefti tu . Ne'l puoi 

■ negare, fe l'hai veduto in molte lue pari 
^eflite da v alenti ffmi h uomini di colà, 

F. T'ho ben'intefo,e già volea rifpondertr, 
ch y io vefivalta Fiorentina un po più in 
su della foggia di Mercato*ucccbio,come 
mi par che convenga a quelle di mìa 
conditone. Che s'io poi tratta fi cwl_> 
Meme, con; Marcbefane, an%i con altre 
che han del divino, vedrei così com'è f- 

* fe . Non farebbe un mio rigoglio, una 

- mia - burban%a v eh!<ffendo nata in me- 
diocri ffìma cafa , vele ffì andar colla ve- 

• fia delle nate in Reali-palagi l Echi in 
ciò non finrifitra ,. io fon con (eco,, a dir 
che non fabtne- < 

M.Tj dico* che levate prefentemente in 

ù ~- vi» 
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vilìffmi abkmìy ne men veficno alU 
Fiorentina, eomr fai tu*. 
F. Sia di eta quel che vuoi : oxfio fo (he 

- mio Padre , nel ve flit tutte , fi v alfe di 
fpertiffimi Sarti Fiorentini ,. cioè del Fi" 
reninola » del Celli* del Ce cebi» dei La. 

«- - fca, dell' Ambra, del Salviati , e d? un 
-* certo trifio Segretario di colà,r.be lafàa~ 

* va di quando in quando gli affari della 
Segreteria , per vefìir le mie pari * E fe 

* vuoi tu una volta dir vero, bai da dire, 
' che con tal moda, fivefie con una natu- 
; rate^a , e femplicita , che dà garbo ,, 

- grafia, e leggiadria ifenza que* fpprab. 
fondanti gheroni , merletti, ricci, e pie 
game, con queW altiffime cuffie con lun- 

* ghignai bendòni, che fanno ufeir l'abito 
dal proprio* e'trendon troppa azzima- 
to ,/lrano , affettato i e ti vo dire *»- 
cor ridtcolo r e paganinefeo : valendomi 

1 * del parlar di mio Padre medefimo ,.che 
tei meftrÒ fpiattelktamente il canovai 

' pajfato con una mia Sorella,. 

M . Miracolo» che non bai detto Siroccbia . 

F, Dirò Siroccbia quandi ' avrò detto più 
volte Sorellai~Ne Simcbia,Gongolare, 
Tiritera, Dondolo, Eonfa, De fio, Uro* 

* vìm*SunÀgtie r CbhctitLi<2fàtmla , 
% e ebefo io, fon voci che non- convengo* 

a 6 no 
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. n o f ffó vuolparer Fiorentina : 0 *w ! 
^ fin contrajfegnate per antiche nelVo' \ 
* >cabolario Fiorentino . irf»^ì quaft tutte I 
irò» fìpaffòndire altramente , fettone 
vuoi che ^ parli con lingua corrotta. 
£ vocfy tbe ho colle mie Sorelle } 
; J **/àtt> w /«ago rfe//e fw'« comunali» Coiu» ' 
" détte in maniera che £ intenderebbe 

il Togna, Tonto, Simone* e Mane 01 cJ 
: per non cagionare fa/lidio ,. e fa%ictà * 

dopo efferfi dette molte volte le più in 
ufo . Come han fatto fovente i Maejìri 
di tal'arte : ufando eziandio di puffo in , j 
paffò, e per vaghezza ,e~per ifpiegarft \ 
maggiormente > qualche voce che ave* 
' - deìì antko- . Ma vieni a me-^a fpadai 
tu lafciafli libere da tuoi morfi tre mie 
Sorelle, e poi la Quarta detta la Somi- 
glianti , dicejìi che non era parto legfc 

ti timo di mio Padre : 0 pur Figliuola-* 

II adottiva di lui : poiché propria figlia de 

*Y gì* Intronati di Siena} 
M.Cbe Figliuola adottivaidijfi che l'ave* 

*• • • rubata al proprio padre t e tei mantengo. \ 
JP« Bi fogna , che tu non conofca affatto la ' 

* Figliuola de gì' Intronati pacche dici 
eotì . O che tu non fappia, che di tante > 

- e tante migliala dime pari , generate^ 

• k ;• Greci* da' Latini, dagli Spaglinoti 4 

LV4 x. M 
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da' Trance ft *dagi Italiani ,eda altri * 
non ve ne fon quaranta, e forfè nemen 
venti , che differivano effew^almente * 
o realmente ( cmerLoici parlfmo^ fra 
effe . Tutte fon nate, è da qualche forni: 
glianza fra due Fratelli* o Sorelle* tome 
appunto fon nata fa ' r ada un creduta 
, falf amente mortù * o dalla fot^adèll* 
amicizia ; o da qualche cambi* ha m~ 
bini j o dall' amar fi chi fi jìima Sorella, 
e per V oppofito > o finalment^dal ere-, 
derft reo un innocente . E tutte fono * 
non che fon credute dijferentifime i peri 
che varie nella forma , nella jìatura * e 
nel vifo ; perche non han lo Jìeffo. cam- 
minare , e'I muoverfi : o perche haiu» 
diverfe gonnelle * e diffimili abbiglia- 
menti . Più * s r io fé fu nata da co fa, cÌK 
non fi può ne mutare* ne punto alterare* 
come ve ne fon molte * quantunque-* 
(per non farti fparlare) non abbianla 
fiejfo general nome di Commedia * com'è 
il mioyipn è lecito a qualunque, f e talenta 
> , glie ne viene, generare ^tfirìf;. dalla 
flejfa cofa immutabile,* è inalterabile ì 
E faran poi una figlia ftetfa^ iirafsi 
the l* uno l'abbia dt? altro rubaùu* i 
Certamente che mi ed effendo tanttJ 
i yjflteilcafo maiuto, ft fina avv e pei 
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$iferenth differentiffime , per quel che 
f ho detto», • 

t/L» Ma fe tu fe % nata dalla finzione , farai 

* . cófa da tuo Padre rubata, ove f off, fatta \ 
' dà ciò che finfefìun'altto.. 

f. JEtf io t* ho rifpofio per eia che fi finge, 
con quel eh* è' t erto, ed invariabile pref- 
fo tutti . E godo di quefta tua bella opi- j 
nione : poiché hai mia Sorella per f amo • 
fa, nobìlifsima, e bella ; facendola figlia 
di que* grandi huomini , qttai furon gl* 
Intronati. " - ! 

M- 0 quanto avrei da dirti di cotefia So» 
migliando, tua Sorella, 
', F. dosi appunto dicevi allora , e poi di 
tante migliala di difetti che accennavi, 
non ti vergogn ajìi con chi vi t* aftrinje , 
ài r't4urti a dir folamente, ché'n parlati" 
do diceva , così come dich'io, Abiti) per 
Tefiimenti, nel numero del più , quando 

, la Crufca non ne ha efempb, che nei Inu- 
rberò del menoì Sen^a. confederare , che 

* talor la Crufca mette gli eJìmpli d'uìL* j 
; toomt nel Singolare non accennando , \ 

mu poterfi dir nel Plurale', dà la libertà 
. nel Plurale bufarlo, E fen%* avvertire, 

* the mettendo la Crufca, l* e f empio della 
" 'Jntrodux. al Decam, che dice ; Uditi 

* li divipi yffici, in abito iugubtoi 

in* 
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' intraUfcia poi t altro poco appreffo 
nella Jieffa Iptrodu% tonte non necega- 
rio, ch'èquefio ; O a di inoltrar e a_» 
chiunque ci appar ifce ne* noiiri 

■ Abirija qualità, eia quantità delle 
? noftre mifcric . Afa dovevi almeno 

far tu di me , conte faceti dell' Eph 

■ gramma di chi tu fai ; the perche il 

• giudicavi migliore affai del Dijjlico, d' 
v ' Aufonio, fatto a: Bidone, qtid vanta-, 

fopra tutti P Autore della Maniera di 
ben penfare\ dicefti daprima r ejfer'ope- 
ra di Calcabrina, o Barbaticela i e poi. 

• trovandovift un*error di metro, non fo 
come te la rimediafii, applicandolo 4^, 

' chi veramente n'era l'Autore* Perche 
trovandfrtu tanti difetti in quella mia 

• Sirocthia,non penfafti a ridirtr,a" averla 
chiamata parto di que * valenti Saneftì 
Map affiamo ad altro, per non trattener 
più cht mi vuole anfto / amente .vedere.. 
La Quinta figliuola di mìo Padre,thia- 
mata la Carlotta t la rifpettafti perav 

* ; vmu$4 r perché la vedevi ( fenato f- 
fender gli altri Padroni dell'altre) feri 

■ vire a perfonaggith di cbì troppo' te- 
mevi.- •.- .. ■ , " 

M. S'ebbi riguardò a efsa , non lafciai di 
• fptrlare Jhmcato di tfuel Metronio , 

' - che 
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thè ardì à dire ejfere fìat* ella patto 
'■ ' più perfetto di quei de glifìeffi Greti, 
5 e Latititi 

p, Ma*l modefìilfimo , e addottrinato Do» 
menito Greto puf* avea detto io ftefo 
della Secondogenita , detta il Forca-* : 
méttendone m tarteUù avanti alla di 
lei porta ? e così altri valentuomini , 
avanti alle porte de W altre * Rifpondi, 

* li dico inoltre ,al le pruove del foniamo 
Feletroniot e poi fcbìamal$a a tu*-» 
pofta.Per la tanta fofferen^a adunque 
avuta nella Carlotta , rodendo tu forfè 
i chiavifklli, e fofliando tom*iflrite~», 

, rotto illuvgo , e duro filen^io , cercafli j 
sfogar tutta l* ira tua fu la Sefia > nomi-' 
nata la Giujhna leda prima dicefti, cb* 
ella ammetteva difoppiatto la Camilla, \ 

'*■ non facendola mai comparire , quando 
fempre di quella parlava, 

M . Forfè non è costì Forfè tb*io dico mtn» \ 

f . O Momo , veramente figlimi della j 
Notte , e dtl Sonno • Come non vedevi < 
tu , the queflo era il maggior pregio di 
quella mia Sorella, e dell* altre, pririci- ; 
falmente della Gofian%a,cb'è la Primo» 
, ' genita l la qual fempre parla della Foy« j 
tunm> e non tafanai comparirei Co* 
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me non cono [ci il grand* artificio di chi 
ti fa veder fempre coli* occhio della 
mente un perfortaggio , e quafi ancora 
eoli' occhio del corpo , come fe la mia 
Sorella , dove Or tenfio parlava a Cam' 
milla nella finejìra ; quando tu in realtà 
quel perfonaggio non vedi ì Affai più 
praticò , non dico una mia party ma una 
mia Signora, che fu l'Idropica, figliuola 
del gran Guarini . D'ejfa fe che parlafi 
fer tutti ì. fu Jol' effa ilfoggetto di tutti 
t ragionari, e l'unico [no fofiegnoie 
pur non volle mai far fi vedere : e fola' 
mente fife fentir con un',Ah,in unafe' 
dia ben chiufa » pacando da una cafain 
un' altra a fgravarfi . Che dì tu della 
Glicerio dell' Andria ^figliuola di Me» 
riandrò, e adottata con tanta gloria per 
ftta da Teren%o 2 Nella qual vedefì 
quel che fe imitar dall'Idropica il Gua» 
rini. Eh, che i buoni % ed avveduti Pa- 
dri fi fono a tutto poter guardatici non 
far che U di loro Figliuole facejfer com* 
parire , o talor folamente in finejìra , 
quelté onorate pulcelle, che loro aveano 
a fevvire ife pur da neccflìtà non foffer 
foriate a mandarle qualche volta an- 
che in ifirada : come fi vede nelle mie 
Gemelle >Giacint* , e Caff andrà . E fe 

vuoi 
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* ntmì pure {per non fatti fiate in ozio ) 
*• morder tutti quei, che non hann* avuto 
' tal riguardo , fon pronta tifar lo fteffò . 
M. Ma come Ortenfto non conofceva Giù» 
fina, tanto da luì per V addietro amata; 
qttaridoin reggendola la conobbe *Jt£* 
1 Federigo fuo padre t • 
P; ^uì ti voleva Monto, per farti tocca- - 
re con tutte e due le mani la coda . Io 
non ti fio a dire , che infiniti de* gran 
Padri han fatta, che molti che ferviva* 
no alle Figli noie, non fi conofceffero, o 
che Amanti foffero flati, o Fratelli > o 
' Padri , e Figliuoli $ perche la Dorma 
veftita da Huomo,o VHuom da Donna, 
jin%i ne men vedi , che accennaffer fo> 
migliando, di coloro, che fon travestì, 
: con quei Perfonaggi,che nafcondevanoi 
'■ quando mia Sorella fa dirfemprt da 
Ortenfto al creduto Chetco, ch'egli P 
avrebbe /limato Giuflina, fe non avéffe 
quella veduta morta • E*l nojiro gra» 
ifatiffimo Giambattijìa della Porta nti* 
la Taber natia , imitata da tanti, fe che 
un* huomo accorti fumo, non aveffe co* 
nofciuta la propria cafa,perche a quel* 
^ la era fiata data una tal* apparenza di 
s Taverna, . T uni nondimeno fon di j col. 
fati, col dir fi, eh' è inpotefià loro di 

fnz 
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fingere iPerfitutggi, che non cono fratti 
le perfine più amate ie che fi p'm ma- 
fi farri Arano ,pin farà da Commedie 4 
Non ti dico quel che Carlo diceva , jlì 
Giuftina* di ' maravigliar fh cbeQrtenfio 
non la ricono fieva*tya perche Camilla 
V aveva accecato, e perche avvan^ata 
-difetterà* affai mutata nel vifoi e per* 
wiò il credeva clfandiocafoflrano t «_» 
: da Commedie . Ma filamento che Or- 
: tenfw avea veduta morta Giufìina ; eJ 
perche al Padre non era giunta novella 
alcuna dt tal morte , in veggend* egli il 
v volto di Carlo* con Ini quel diGiuftina; 
' farebbe feto troppo difavveduto , ft_* 
■■ non aveffe ricouofciuta Giufiina.Così fi 
1 Ortenfio aveffe riconófiiuto Carlo, che^» 
artatamente fi dice , non conofcerlo j 
v ivrebbe potuto ancora riconofcer Q«« 
ftina , nel veder due volti uniti ydafui 

' tonofiiutim . 1 

ì/l . Ma perche non accertar ft Ortenfto del 
feffo di quel cadavewrfa Inter editto dì 
Gtuflina, ov'era d*un giovanotto} 
F. Eh taci , fporco , fconfidetato che fii . 
Vuoi tu peravvenma introdurre , epe 
morendo le Donne y abbiano i più cari 
\ 4* effe a toccar tutti , fi veramente ftan 

Donne ! . . • .»'.' 

M. 
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M. Ma che dì tu di unti Perfonaggi , che 

* nonia fervono a niente ì 

F. Potrei rifondere , che fon fervi, e co- 

metalli bafìan che fi iati follmente at- 
taccati a* Padroni. Ma dovendo tu fcop- 
fiate tufcendoti 1* anima di fotto,per non 
'! fa/far per la tua fetida boccali vo' fod- 
« tisfare in tutto , come fi fa fra noi 4L* 
: " ! - quei, che hanno a morire impiccati* 
*■ 'Menti fa dicendo, cfre non la fervono a 

* mlla : poiché tutti fan qualche cofa : 
tutti la fervono nella principale anione: 
tome fonò ancora alcuni, che fervono a 

< me. È quanti fe ne veggon nell'altrui 

* ftan le Figliuole di Plauto , e di Teren^ 
'• zjo ,fiande* Greci fieffi, nonché degl*, 
^italiani : i quali non fervono ad altro 
'• the per la fola Protafi,cioè per narrare, 
" 9 per e/fere lor narrato ciò ck 'è accaduto, 

prima di quel tempo , nel qual fi comin- 
cia a rapprèfentare, efarlofentire a gU 
" fonatori fi* poi non comparifcon mai 
più ì Ma che vuoi tu faper di mia bm^ 
na condizióne , o dille Sorelle mie,fe-ì 
dici ancoraché abbiamo #d hanno fver < 
gognato la patria ,con far che i migliori 
nqftri Servidori s* ammoglin con baga» 
'• fu : quando P ffa, ( lattandone infiniti) 
; the tu lodi follmente per biafimar' 'altri 
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fe far lofteffo alle fite Figliuole) percht 
non altri che*l Perfonaggio ridicolo do- 
veva farlo ì Così s'è praticato in tutte 
le Na%ionixne per un'kuomo da mentt* 
fra tanti , han perduto il di lor pregio . 
Mi rido adunque dì te , che fcn%a far 
mai co fa del tuo , hai per cofìume d* ad* 
dentar gli altri. E fe dopo quejle tue co- 
sì ridicole cenfure, ti veniffe mai voglia 
di tacciare ancor mie Sorelkted a me-» 
di poco onefte ( il che non credo ti venga 
in penftero , potendo fatarla tua rab* 
bia con molte mie pari,e delle antiche^» 
Italiane > alle quali non so come non fta 
proibito il commercio } leggi i cartello' 
ni antepofìi alle porte d' effe, da tanti 
grandi huomini ; e [penalmente quel 
dell'accennato Signor Greco. E quelli 
ferviranno ancora a mia difefa l poiché 
. fon fatta con tutti gli artifici dell'altre ; 
quantunque mi vanti di portar* to t fa, 
peglipiu innanellati , e più intrecciati 
di qualunque figliuola di mio Padre, 
M. Ammanna , aff afte Ila, cV 'io lego. 
F. Eh /coppia ; o afpettache dando il Cie- 
lo vita a mio Padre,edo%io ne'fuoifltt- 
dt più gravi ^vedrai prima da lui l'Arte 
di ben far le mie pari , e poi venti altre 
mie Sorelle , nafcer piamente per metz 

tetti 




' urti le mani fui grugno* e sfregiarti : 
th'io mi vergogno d'averti per ora 
• 'leggiermente graffiato, quando doveva 
fcorticarti vivo, ; 

... j 
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Le quali intervengono nella Commedm. 

* • 

MEfler Lattanzio vecchio , Ma* 
rito di 

Monn'Adriana. 

M. Lazzaro vecchio , padre di 
Lelio. 

Fabio detto Intrica j lor famiglio? 
M. Alberto vecchio, padre di 
Violate creduta Giacinta^ di) 
Caflandra. f>9*M 

Servidori, che non farla, 
Flavio giovane. 
Giannino Tuo famiglio. 
Cap. Michclangiolo, Napoletano. 
Matteo fuo famiglio. 
La Nina Cortigiana , forella di 
Mario detto Garbuglio, 
dannino lor ragazzo. 

La Scena della Commedia è Livorno « 

(3Iì errori inevitabili delle Stampe, fi ri- 
mettono all' emenda del gentili/fimo 
Lettore: com'è graaie , per crazie , 

alla pag.iz.Nutrifebper Nutricatila %6% 
e qualche altro, 

ATz 



« 
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SCENA PRIMA. 

M&atwi&vecéwjeMimn'iAdriaHS . 
fu* moglie , di ca/a , 

M.L.*T~\ Itirati in buon' ora , Adrian 
1^ na, fe non vuoi eh': rtamat-; 
JLv tina faccia veramente beila- 
Livorno . 

I4d. Livorno il farò bello io , Lattando ; 
fe più mi nomini cotelto fquarcia ban- 
diere, cotefto millantatore . 

tot. Sì, le donne fon tutte caparbie, oihr 
nate : ma tu le vinci a doppio . 

%Àld. E tu ti fai condur con un filo, tu . 

I«. Mi fo guidar dalla ragione , col vo- 
ler maritare cotelh Scniavetta ( che 
ormai n'è tempo , e mi parche ne puz- 
zi in cafa) con chi la defidera , e l'ama: 
con chi ce ne priega a man giunte . 
* M. Con chi la defidera , e 1* ama ? E fai 
che fogiion fare cottiti foldati di ven- 
tura, quelli hu omini d'arme ? 

lat. Che fogiion fare? 

xAd. Fan le vifte d'ammartellati , e di pi- 
gliar le mogli per iftruggimentoje poi 
fra tre o quattro mefi aì più fe ne Ituc- 
cano;e a vederle no vedere te le pian- 
arti tano 
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- t ano colla pancia piena , e colla cafa 
vota, •.. -, -s. 5 - 

lai. Ti dico, che Michelangtolo non vede 

- per al tri occhi, eh; per quei 4clla no- 
stra Giacinta. , 

Uà Che per^i occhi di cotefta Ninttta 

dovevi dire . 
$lìu. Or* io ho da ftar di fopra , e non tu • 
Ud. li. i hite i*ha negato, quand'hai fatto 

il debito , e ti fé' pofto a ragione $ Or 

perche la ragione è dal mio canto, ha 
'l:, da efier quel i he dich'io. - ,. 

UU. Adriana , io ce ne ho lafciate correr 

troppo, e perciò fé* tutanto trabifcxar- 

rita: non è co» ? 
Ud.Evorrelh annegare una fventurata 

giovane ( per vincer la pugna con me ) 
. in un piana carote , in un fra ppa tore ? 

Se fofle tua figliuola non ne difporre- 

Iti in sì fatta maniera • 
laty Gliele darei a, ancorché mia figliuo- 
• » la folle * , w 

Uà. Buon per me,che Iddio non te ne ha 

date :< poiché le tratte re Ili così, y. ; 
lat. Non ha mancato per me . ^ t 

Udi Mancherà forfè per me i Ve' che mi 

itarat tu adire. ...^ 
lai. M-nca dovevi dire : fe già è finita la 

le ita, e la danza • . 

Ad. Non dovevi ammogliarti di qua- , 
• raniou'aoni. . ti- 
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>&f*.?*»n doveva prender moghedi cin- 
quanta, era meglio detto . *• ■< * 
uid. Vh vecchio rantacofo , cadente: tu 
w m'aveftf di venticinque , pi» tene*», e 

frefea dell'erba d'Aprite . 
*-tat. Che ti f pezzo queih gruccia in tefta, 

c ti faveder chi fia vecchio * 
M. Che titttetto queininf.hie fttl'vifo^ 
r . ti sformo peggio di quel che tUi > 

' jlìu Eh ,-Lattaiaioi ' *1 **i 
t«. Vattene in cafe impertinènte ♦ Im* 
cciuta, fe non vuoi, che faccia cor* 
qui tutto a vicimtto . ! » ? | 



guaccmu 
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faUd^ero veedbb , di ca/2r , e i 

^« (ietti. • 

. » 

W Signora Adriana , vi ri veri-, 

Ica . 

IM. Son le cofe fonte , Mefler Lanaro 
mio, che accadono fra marita ,e ma* 
fehe . Per im quattriouccia » per una 
bagattella, per volercne una ftanaa fi 
fpazzi prima d*un*altra, s' attaccali ta- 
lora delle liei , e fifan lunghe r £tf al 
vwireachtfe*ttti*cbifon'io. ... 

jlL Per una bagattella eirfSi parla dt ma* 

A z. à-r 
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ri tare una donzella, ch'io la pretto più \ 

che fe mia figliuola fofle . 

tot. * Oh , che ti roda il canchero. 
. 'jti. Con dote di più di tremila feudi: n3 
zoppa, ne lufea, ma bella, da farvi fer- à 
mar l'occhio al Granduca* Più favi* f 
che gli ftatuti : con più virtù alle ma*. 
, ni, che non ne ha una fata • 

lat. Quando la finirai * ^ 

Uà. E a me data in governo , coir arbi- 
trio di difporne, € non a lui • 

lat. Ed io nevo' difporr* io, perche io 
calzo le brache , e non tu • 

[Ad. Quando voleran gì i afini ne difpor^ 

rai t«* 

la%< Adagio di gwzia , Monn* Adriana 
mia , che Mener Lattanzio è huomo , 
che sa la differenza , eh' è fra itorno a 
llarna > e conofee un bue fra mille fo- 
mari • 

[Ai. Ed io non fon così feiocca , che non 
vegga s'è accia ,o Teta .Quelh giova- 
ne mi fu data fanciulli na dalla buona 
memoria di Valerio Gualaudi,con tre- 
mila ducati : col frutto de' quali la ho 
fatta allevare in Pifada mia Sorella, * 
che ne sa più della Sibilla* E a morte 
mia • • • 

la%. Da qui a cent'anni • 

*A&. Altrettanti a voi . Ve' fei dì tu,boja. f 

lat. Domine che finifea * \ 

i *^i. 
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jlL A morte mia > la rederà più di mill* 
altri feudi • 

Bene ftà: ma fe M.Lattanzio le avef* 
te trovato marito. ... 

*Ai Le ha trovato quel civetton del Ca* 
pitan Michelangelo , quegli che và in 
(ticchio per cotefta Corcigianeila , che 
n*ab ta dirimpetto. 

La%. Quando avrà moglie entrerà nel 
penfatojo, e non penferà certamente a 
Cortigiane. 

*Aà. Quei, che fi vollero bene,r>on fi vor^ 
ran m;:le , vi sò dir* io . E matrimonio 
fenz' amore , non fa mai fenza dolore * 

La%* Ma fe averte di già lafciata la prati- 
cale folTe un'huom ben'agiato... 

LaU Se ben' oggi egli è riformato > ed ha 
un buon folcì o * è ftaio venti anni Ca- 
pitano in Melano : e sò io fe n'ha gua- 
damnati » 

\Ai. Diavol reca > e Diavol porta via , fi 
fuoldire. 

lat* Ma quefto ha da venire . 

>AL Ma nern vorrei far'io la fpericnw , fe 
torna dove è (tato Tempre» e dove v}\ è 
piaciuto di ih re : e fe la roba gli dura. 
AlLaz^aro , voi pure avete un figliuo- 
lo > che v* è tornato da Pifa > cotn' ho 
fentitO) e non sò fe gb darete moglie* 
che a veffe fatto lungo tempo la fpafi-5 
gwu per altre giovane* j > - -i >vk 

A 5 
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Ha fitto quel, else aveva a fai3a , o 
buono , otriOo che fia. Ma fpero in 
Dio , che mi ri afe irà buono » 
ConVa dire ^ 
Zo^.Ghe &o ammogliato Letto miorr e < 
non creda , chefìa inciampato in ciò, 
« che rat dite * 

Avete a mmogliato voftro figliuolo ? 
E con chi? fc v è in piacere di d i rmelo?- 
lat. Vedi curiofità> Ve' come folti di pa- 
lo in frafea* 
Ba% Gli ho dato moglie fuor di qui ; e IT 
afpetto di giorno in giorno da* Geno» 
va. Or v.ia> reltate in pace: e cammina-- 
te adagio , mi par di dirvi ♦ Co fa fatta 
in fretta non fu mai perfetta ve '1 tem* 
po configlia, e fcuopre ogni cofa* 
■ lat* Cosi faremo s fé 1 tu contenta ? Sì r 
ancora ttla rodere il freno ^Andiamo* 
M. La22aro>.ch:*io v'accompagno* 
Z«£. Mi farà gratifiimo • Signora Adria^ 

na, vi lafc io-colla buon'ora » 
iAd. Iddio v'accompagni é.Oimè , MefTer 
Lazzaroni' ha tolto il fiato .Ch' è ciò, 
che ho udito ! Lelio ammogliato ! Vi 
credi ad lui orni ni t £ Te mi fono sbrac- 
ciata ad efaggerare al padre la buona 
dote di Giacinta, e tanti di lei belli 
coihtmi, acciocché ^appriflè gii occhi 
pel figliuolo • Idd^o faccia , eh* ella ir* 
fcntendojo non ne voglia. morire. Ma 
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te mancheranno peiOTCtitufi giovai 
' ài corre Lehoi e migliorò e forfè che lo* 

ca fa ha b i fog no d* a p pi gionafi per uo* 

varchila voglia» • ' . 

S C E N A III- . 
Ititi* wfrtvfc*fam»gioi ? „ 

- % 

1*1 * '* , v 5 ^ / * « -f 

le. ? Nerica mio, il* mio male non ha ri? 

'« medio» - vjo; • 

J«. Ad ogni mal v' è' rimcdio( dice ogn' 

uno>>tuorchea quel delta morte . 
le. E al mio non fi può> rimediar con-al^ 
■ «ro> che colla morte» } 
* Jfc E perche * 

le. Perche non ho fperanza veruna. 
Pi. E non volete di r rn i à ift intamenfr r 
che v* affanna . Signor Lelio, non mi 
conofeeee da jeri: e fapeteicfce non fon» 
. - ga t ta,che dorme al- nioco»Ho*l Sopran- 
nome d'Intrica, perche sòintrieare. B- 
foi fefiam due a- penfare , geniere n* 
meglio.1 Tribunal* frre$g©n «la molti» 

• i perche pi veggo» molti , c he? un foto » 

Or vìa , io tei dirò*flpn perche tyer* 
date «imedio,'ofetHevo>ma perche tu 
polfa farmi compatire da chi fentirà 

• qualche mia wfcluaiooe da di f pesato » 
Jtu Che difperato. Siate pure nei più prò» 

fendere* fa*M*£M»fr*a> 
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ripa, vi (odi r' io . ;<< 

£e. Tu fai, che due anni fa mandommi il 
crudel di mio Padre a ftudiare in Pifg: 
e Cu mi y'accompagn jiti » / 

2h. Il fo così come voi. Ma fé vi dolete di 
vofiro Padre, la co fa è civile « 

Le. Afcolta fe vuoi .Appena eri tu parti- 
io per tornartene qui da mio Padre, 
che vidi iti una feda * • . . Ahi vi Ita, che 
hai cagionata la mia rovina» 

Jn. Oime, non è folo Mefier Lazzaro che 
vi tormenta • 

Le. Io vidi la bella Giacinta , ch'è ora in 

quefta cafa. Dicocotefta Schinvetta..^ 

che fchiava,fchiavo fon'iodeTuoi lau- 

devoli coftueni, della Tua virtvt > dqU 
la fua celeitial bellezza, della . 

Jn. Padrone , non entrate in quefte pa(l 
fioni , che credo in mettendo voi que- 
lla fpina a mano, la botte durerebbe 
per un pezzo. Veni ce alle itrette ,fe 
avete Ili fogno d'ajuto • 

Le. Ah Intrica , chi non fa il pofleduto , 

. non può fapere il perduto ♦ 

in. Credo, che fia più belta,ed amabile di 
quella, che fe bruciar Troja : ve i\* in-* 
naraoraifce : v* amò forfè *ed or v* ha 
tradito» u: 

le. Oh , appunto ♦ In altra tana giace la 
volpe • 

Jn. £ dite in b aonora, che c'è . 
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le. Per non tenerti a (tento , ella fi corn^ 
piacque di me, e peravventura pi u c j|* 
io mi ioni compiaciuto di lei. Epenfo 
che m'ami di maggior* amore,che non 
Tam'io • Si! che m'ami pur troppo bel^ 
Jiffima Giacinta : ed io dovrò abban- 
donarti, dovrò eller d'altra, e non mo-f 
rire \ Ah Intrica , fe ti facefli fentire 
una di quelle lettere, che per una Ser- 
va manda vami . • 

In. Sa fcrivere ancora, ed è (chiava ? 

Le. Scrivere? Elia paria meglio ch'io feri- 
vo, e fcrive meglio che parla. Le lette- 
re eran piene di tanta modeltia,di tan- 
ta oneftà,chc non fi può dir di vantag- 
gio. Ma feoprivano infieme con tanèa 

7 tenerezza, così bene la Tua pa filone . . » 

In. Voi menerete tutta ftamattina il can 
per Taja. Allo Ikigqer de^ Tacchi che 
fu? 

le. Ella ftando colà incafa ?la Sorella di 

cotefta Monn'Adriajia . . . 
Itf. La fo. \ » 

Le. La fai ? L* hai tu veduta £ Non è ptu 

di quel ch'io t'ho* dettai ^ 
Uri» Dico che fo Monn' Adriana ♦ • - 
Le. Quei b Va ve va mandata in Pifa ad aU 
levare: e faran quindeci giorni , che fe 
la fe qui venire . fìd io farei morto ia 
quella dipartenza , fe pochi giorni ap- 
pretto noii,«*Uvcffe ago P«to*qu£f 
damato • J* 
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$t. Toccate di grazia una parola delia 

fitte. » • • •■' - 

le. La fine,* la fin detta mia vita. Mio 
•< -Padwfm'ha fatto ri^atriafe, perche m* 
^aaimo^iatò^ per quel che tocca a* 

* i lui > con una » Genovefe , che s'afpetta 
'al più più per domani collii lei padre : 

" quand* io ho giurato > ho data fede a 
•^sGiauinta ,4i Don avere altra moglie 
- che lei . Ma eccola fui ver rone . 

Claónta fui terrone, e ip* detti. 

Cm. * "VT On è quegli Lelio il traàV 

tore ? 

Giacinta guarda or da una pane y orda 

• wfdmìCmecxeàeflecheiUlW 
fe con altri. 

le. Cara, ed unica mia fperanza » 

In. * Perdio che Lelio 1* ha (celta più con 
gli occhi de gli altri che co'fuoi ■• 

ijle. Dove guardi mia vita ? Temi forfè 
non fopragi unga per fona i intrica » ita 
alla vedetta > fe veniife mio Padre , o 
- altri » 

#*. Mefler sì • 

le. Giacinta mia, qual vifb mi fai tu£Par 
che mi faceti con gli occhi ^ Vuoi forfè 
J rendermi piti dtfuerato di quel che 
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> Gài. Non perche , Lelio , ioli* fchiav** 

merito d'eller così trattata • 
Le. Oimè, eh* è ciò che tu dì ? 
Già. Eh porta ad altra quelli tuoi fpafl 4 

> mi, e fofpiri, che per me ti fo dire, che 

fon fonate le ventidue. Ne fon chiara 

abbaftansa • 

Le. Di che £ O Dio , che parlare è il tuoi 

10 mi vo toccando fe ci fono! Giacine 
ta , o dimmela fuor fuori { o mi vedrai 
9 morire » 

Cw. Fu, noi poflo negare, tua genti IfiVSf 

11 dir che m'amavi , fe pur non fìngerti 
per ingannarmi . Ma a che tante prò** 
mefle , tanti giuramenti , eh par che 
t* ufeivan più dal fondo del cuore* 
che dalla bocca ? Chi mai forbotti a 
darmi fede, a fcrivermi col tuo fangue f 
fe pur fu vero , di voler' efler mio ma** 
rito , per non rinfacciarti le tue paro- 

, le , di fervo , di fchiavo $ fe poi avevi » 
mancatore . • . Ah Lelio , il dirò pure » 
non mi par d'edere così vile , come mi 
tratti • E fe Iddio , che or vede il tua 
cuore, e '1 mio , avrà pietà d i me , e gli 
- piacerà di farmi trovare i miei Genico* 
rij fpero che non (arem tanto difuguai» 
li, no * 

le. Hai tu adunque faputo , che mio Pi-* 
» d re 

Cia, Ma Ha io pure una vililEtna Schiava» 

some ' 
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»■ «tome fono ftata , e fono 5 chi t* Jurpré* 

■ gato, traditore, a metter mi in quefto 
h affanno, i n quelle a ngofce £ Vb, uh • ' 

le. Giaci ata mia non pia , che già mi par 
v ài- *enir meno. «.-. *mtW M ■ ' 1 

Già. Ah fventurata me, che chi toffco ere» 
*St de, tardi fi pente . ^ O | 

jfce. T' è già noto in buon'ora , che mio | 
Padre vuole ammogliarmi con una 

«'©enovefe? t *4 . 

Cia. B ti difpiace ancora eh' ioti fappia l 
non ècosì? Per tenermi più a trattai- 

> lo : per farmici ftare ancora : per rider** 

1 ti di me : per vantartene con gli altri 

«•ingannatori tuoi pari? 

le. Mi difpiace sì , eh' io debba abbando* 
jiarti , non perefler di colei , a chi con 

- troppo crudel forza vorrebbe darmi 
mio Padre $ ma perche m'ucciderò con 

' quefte mani : o me ne anderò hi patte» 
tìove ne mio Padre , ne tu fentirete di 
me più novella ♦ > • • * ' 

Ota. Non farà t anto danno , no . 

Le. Ah <5iaci nta , e t* è potuto cadere in 

- penderò , poiché hai faputo là volontà a 
idi mio Padre, eh ' io poffa lafciarti per 
una, che non ho ancor vedutacene non 

•i fo affatto; chi-fia ? Non fon di que' gio- 
V> vani che tu crear, no : e fe mai v'è Ita- 
.ita fede, e colte nza al Mondo, non farà 

maggior della mia . E che 

v; poi \ 



Digitized by Google) 



PRIMO. i$ 

{>oi ho io da te avuto , che come di te 
àzio polla ad altra volgere il penfie- 
ro ? Credi, che abbian potuto faziare il 
mio amore , e (guardi, e parole > 
Cia. Volevi adunque , eh* io loffi pattato 
ad altro * 

Le. Piano, Giacinta, intendimi bene : eh* 
iodi ciò non mi doglio: ma ho lodata» 
e loderò {empre la tua onettà.Ebea 
fo che averei ottenuto quant* io vole- 
va dalla Sorella d'Adriana $ ma Tempre 
quelta (teda tua oneltà m'ha trattenu- 
to.!; quefta maggiormente m'ha fatto 
tuo (chiavo. Ne (arò per ufeire di que- 
lla mia dolce fchiavitù, che colla vita . 

Cia. E intanto , per domani al più verrà 
tua moglie £ 

Le. Verrà la Genovefe, fe 1 Cielo > il veni 
to > una burrafea , una tempefta > il fì- 
ttolo , ttarei per dire , pietofi del mio 
affanno > non la portano altrove . Ma 
pur venendo, o non mi troverà vivo,o 
non mi troverà in Livorno » 

Cia. Son parole 9 Lelio , che le mute^ 
rai fubito in veggendola , e bella ,e 
ricca, e ben nata,e piena di tutte quel- 
le . • • 

Le. O Dio, non trafìggermi più : e fe non 
credi a quanto il mio cuore (comedi 
tu) più che la mia lingua ti dice , cala , 
cala Giacinta , e con quefta fpada trar 

B paf- 
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panami l'anima . O pur fa cheMefier 
. Lattanzio , ed Adriana m' accettino in 
' «afa : eh' io poco curando i' ira di mia 
» «■ Padre, ch'egli mi maledica, che mi pri- 
vi di ciò che nepofiofperarejlaròad 
ogni tuo cenno* fenza più parti rmi da- 
vanti a quelt'ufcio , ad attenerti quan- 
\ to t'ho promelfo: contentandomi, vita 
della mia vita, di te fola*, fenza diman- 
•* dare ad Adriana, e Lattanzio un pie* 

' CÌoIo • » r 

Cut. E (limi, che mio Padre, e mia Madre 
(che cosigli chiamo, fin che non truo. 
vo i miei) mi ti voglian date , fe non è 
tuo Padre , con tutti i tuoi » a braccia 
aperte a pregarneglil 
le. Contentati adunque , che prima ch'io 
' perda con troppo dura pena la vita, io 

'*• ti laici : per rivederti quando Iddi» 
vorrà , e quando farà fazia la mia con* 
traria fortuna di tormentarmi . Ub t tà. 
•&a. No, Lelio, e permetta n ch'io ti dica 
mio, e cotefte tue , e quelle mie lagri- 
me .Noti è dovere , che per me tu ab- 
«bandoni la tu patria , che tu ne vada 
«mingo, e che t'efponga a ciò che può 

; farti u n padre fregna to.Kice vi pur co- 
ki » che farà lènza dubbio di te più de- 

a * £na v <he non fon* io : e lafcia che a me 
fola» miferabile fchiava, uccida il do- 
lore. ■■ Uk.<>^rii. , .^vw •-: 
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Ir . Ah, dolce ben mio, non più t'ho detf 

to, ch'io già manco . 
Gw. Ricordati fol i mente una volta, fra le 

carezze , che faratti cocerta tua Spofa , 

che Giacinta ( fe Iddio avelie voluto r 

che fotte Hata tua) t'avrebbe lèi mato » 

prezzato* amato come meriti • 
le. E vuoi ornatamente eh' io muoja i 

fenza penfare al rimedio ì 
Già. E qual rimedio può darli a un male 

incurabile f 
le.\ me dice il cuore, che Intrica mio 

troverà modo da non farne raor.ré 

amendue . 
Cia. Son le fperanre de'condennati , LeliQ 

mio. 

le • L'infermo mentre fpira fpera ì 

Cia. Sai poi » che Mefler Lattanzio ra' ha 

prometta a quel Napoletano, Capitan 

Michelangiolo ì 
le. Di più? 

Già. Ma tat fodero le tue noxze • Mon n* 
Adriana prima faraffi ammazzare, che 
darmi a quel frappatore,com'ella dice* 
Ed ella (come più volte t'ho detto) ha 
di ragione a difpor di me . E tra per 
avergliele fc ritto (uà Sorella, e per tare 
il mio piacere , fta tutta difpofta per 
darmi ti f (eia mia nemica fortunali 

In. Padron , vien gente a quefla volta . 
- ^ B 2 £e# 
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le . Ritirati, Giacinta mia, e non piàngi 

re. Spera come fper'io • 
Già. Add io . e fe n'entra. 

In. Erm due > che fon girati per quel 

canto. 
Le. Iddio tei perdoni • 
In. Ma io credeva veniflfer qui • 
Le. Sì bene. Intrica mio, fui tu ben'uditc» 

il mio male. ..Ma dimmi , che ti par 
* ài Giacinta : fi può lafciare fenza mo* 

rire > 

in. Parliam di rimediare a! male . V* ho 
detto i che non dormo al fuoco : ed in 
quel canto ho penfàto a qualche cbfa 9 
fe M. Lazzaro non conofceile * ne la 
Genovefe> nel di lei padre * ches* 
afpettan da Genova» 

£e. Credo* e fenza dubbio che no: perche 
mio padre , faran trentafei anni che fu 
in Genova , dove in gioventù itnnfe 
erandiffima amiftanza con cotefto Al- 
berto Rjccheri>di chi vuol darmi la 
figliuola : continuando ( com' io fo ) T 
amicizia con lettere, e con regali * che 
s'han mandati Tun l'altro . 
O bene . Io non ho a far" altro* che * 
trovar per oggi perfona , che s* infinga 
d'efler cotefto Alberto : il qual porte- 
rà la voitra belliffima Giacinta . Ecco 
che v* ho compiaciuto in dir ch'è bei- 
lifòma» 
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le. Siegui Intrica mio , che non è tempo 

dt fcherzi . 
in. Vi porterà Giacinta voltra incafa, 

dicendo che la figliuola ; voi le darete 

la mano: e venendo il vero Alberto > 

non vi farà più che fare . 
le. £ chi darà Giacinta mia al fìnto Al* 

berto? 

In. A quello dovrete rimediar voi • 

Le. Si: a quello punto andrò dall'altra 
porta di quella caia, acciocché non mi 
vedette mio Padre. Parlerò arditamene 
te ad Adriana: me le butterò a'piedi,e 
Camola pregherò, che difporrollaj 
confegnarti Giacinta per quello . 

In. Andate , ch'io vo penfando a chi può 
rappitfentar coteao Alberto • 

le. Sì, Intrica mio caro, fe mi vuoi ved«| 
vivo. 

In. Non perdete tempo » 

le* Io vo. Oh , fai che *1 marito di Monn* 
Adriana ha promeffo Giacinta a quel 
Capitan Napoletano amico di quelta 
Nina, a quel lancia campanili in aria • 

In. Capitan Michelangelo £ 

le. Appunto* 

Jn, Andate , che con quello trovato da* 
rem'adue.tavoleiBun folcolpo.Ne 
mancherà inoltrare i denti a quel co- 
' niglto per fargli nettare il paefe f« bi^ 
i .) fogna Ue. Andate . , 
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'in. Chi domine potrà fingerli cotefto 

* " Alberto. Ma Sbuccio, è troppo giova- 

ne. Se a t i zza > non è mol co sii on t a co. Pi ^ 
*, Iucca, è un caca dubbùOh» iom'aonc- 
* co in u n orciuolo. C'è forfè carelli a di 

* barattieri >e ciurmadori in Livorno ?> 
Andiamo ai porto... Piano Intrica» 
penfaia bene , cbe ha da efter per fona 
noacorKJiciutadalPadranvecch.io.Sij, 
mancherai, barbe pofticce , tinture da 

- trasformare, im pia ft ri agi» occhi, fe 
farùdimeitieri.Mafenonerro... Oh 

k ' ventura. Il Cielo vuole a jutar Lelio. E 
quegli GatbugliOjfraiei di quelta Cor- 

% - ' tigiana,che vien con quel chiappoJino* 
del di cotte i ragazzo £ Va mettermi io 

- quel canto, per abbordarlo m che rae 
»e par tempo» s 5 

• SCENA V.'.:x' 

Garbuglia , 1^wri»a , e /«me* 
tnmdapirte* 

C.HP T dico, che t'ho trovato più trillo 

A di quel che ti falciai. 

Che mi faro trillo volete dir vci » 
C E perche ? < .„ .\\. 
'7& Colte bel le 1 ezzi onf, che m* darete» . 
G Oh > Itimi tu efee jhuomini ftiar* 
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fcmpre con un penfiero ? * 
7^ Il lupa cambia il pelo (fo io) ma non 
il vezzo • 

6. Impiccato, traforelfo, dia volino . 
7^ Fante di Cortigiana dovete chiama^ 
mr,c d'un . * . : ' ' 4 " 

aD'nnche* nwa i< n^-tisó 

^ Ho timor dell'orecchie io ; k 
Non vuoi tu dire ? 1 
7^ Di vote Signoria. 
{?. Ah, ah, ah, Nannipo ftporfto ; 
In. * Mi par buon tempo , fe fi ridel 
C. Sicché 1 Capitano fa ancora il bertoni 

della Mina ? 
7{. Amepar,chenonpofla lafciarla ur> 

momento: quantunque fi buccini» che 

fia ammogliato» 
Tn. Oh, Fabio! * 
(5. Oh, Mario t 
In. Da dove > 
C Da Genova » ' 

In. Ne Te' venuto più gfovane,che: non v* 
andaftf» 

(?. Ne men t'ho io trovato vecchio 
In. Ohf Fabi o « e l'abbraccia •. 
?^ Va truova una coppia (ianle ► 
In. Meriti ancora i! foprannome di Gar~ 
buglio> 

C. Non come tu quel' d'Intrica • 
In. Certamente , perche nonfaintricaré 
come ingarbugli tu » ; * m *" * 
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,G.Vorreftt efler lodato , «a io fono 

« ftancp. , : ... ■ . • • 

Se' forfè venuto per terra f , 
G. No, ma lo fcilocco m'ha itrangofeiato. 
Jw.Pofs'io 4if ti due parole , k . , » 

£. Così m'empieflero il corpo « 
J».Son parole di mattina, e perciò non 
t inutili. Eh» que' lo fanciullo £ 
C. Lafcialo fentirc, che fe c'è da fare, farà 

per noi due, e di vantaggio. 

Più arrofto»e mei» fummo Sig. F*bio. 
In. Or via fenti ancor tu : ma t;eoi inte* 
tf. Fa conto di parlar con mutoli, e eoa 

fordi. 

jn.lo ho bifognod Whuomo,che C fini 
a un Genovefe.. . Non cominciare a 
far ghigni , che fe la cofa riefee , come 
riu fei r à fenza dubbioso ti darò .trenta 
feudi di bella moneta . ., 

2v\ * Or la piglia pel fuo verfo.. .5. 
In. E pur col vifo arcigno . 
" Quel ti darò gt A " 

la cofa riefee ? 
J». Oh non hai tu fede in me. 

a.Obo : fra galantuomini vai pio la paJ 

, Tola, che la feruta. Ma non ha ingegno 

„ chi crede fenza pegno. 

In. Col pegno: ci s'intende il cavallo col» 

la briglia. 

1 nerica mio , aflìcuriamo le partite : 
perche quando s'ha bi fogno di noi 3 
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quando*' ha a fare una cofa , ci fi dicé 
( tu '1 far ) chiedi con bocca -, quand' è 
fatta non ci fi fa il vi fo di prima . 
In. Non puoi dir meglio . 
ì G. Non vorrei poi che quefti miTerabili 
trenta feudi megli avefli a mangiare 
in domum Putrito polio in un banco a 

federe, con un ballon di trenta palmi 
in mano. 

In. Non e* è pericolo alcuno : e acciocché 
cu intenda tutto, il mio Padron giova- 
ne , eh e Lelio Ricciardi figliuol di M. 
Lazzaro... 

G. Che abita qui ? 

In. Oh » tu il conofei ! 

€. Ti difpiace per avventura ? 

In. No : mi fpiacerebbe $' egli conoiceflè 
a te. 

G. Tira avanti : e veggiam fè 'i boccone 
è per la mia bocca, fé fi può mafticare> 

inghiottire, e fmaltire. 

Impara Intrica • Che cima d'huomo > 
eh? 

In. Sta a fentire , e vedrai che a te è come 
' mangiarti una giuggiola . CoteftoNf, 
Lazzaro ha cercato d'ammogliar per 
lettere Lelio il figliuolo, con una figli» 
di Mefser* Alberto Riccheri di Se* 
nova • 

G. Metter* Alberto Riccheri i[ Io anche il 

• mi' 
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il Sì : e quefto può giovarne Cfc*&v3 3 - < 
C.'E fo che la figliuola è amata da un tal 
Flavio del Nero il pia compiuto gio- 
vane, chetfiajn Genova -* 
ìn. Diala altiero » e al bianco , e ci lafci* « 
(lare. 

In. Or fon conchiufe le nozze, per quel 
che tocca a i Padri ; ma Lelio, ch'è qui 
«•cotto d'un'altra,non vuol la Genovefe 

** a p itto veruno. Tu fa conto d'effer* 

-Ai aerto , venuto di Genova , con tua 
figliuola;, che farà l'innamorata di Le- 

. lio, ch'io ti darò : e portata che l'avrai 
incafa Metter Lazzaro , buona notte»-* 

t lènza voltarti più addietro ; e ti fi con* 
• teranno i trenta feudi . 

C E ti par roba di trenta feudi ? 

In. Io te né darò quaranta, cos'hai • 

G. Io , e tu non vagliam per quaranta 

. grazie 

Jw. Te gli darà Lelio, e inoltre ti farà ob- 
bligato mentre vive . 
C. Veggiam' un poco , che fondo ha IJ 
. acqua, che s'ha da panare * 
In. Già : e colle mani innanzi per non ca- , 
dere. 

7^. * Le volpi han paura della coda . 
> e» Chi è la giovane,dcll a quale è inna nw 

rato Lelio h.' . ' J 
In. E! una allevata in ,cafa. coretto Lat- 
tanzio Spina. G.E 
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i CE Lelio l'ha a rapirci ■ 
Ih. No : anzi la moglie di Lattanzio fpè3 
,. ro, che te la darà colle fue mani . 
6. Come fpero ? Qui fta il punto . 

.♦Jfc. Se no« daraccelaja cofa s'abbia cornei 

♦ non detta* 

C. Vedi, Intrica,che fe s'ha a far qualche 1 
»tta di fanciulla , tu predichi a'porrt* 
3^.* Oh , che buona coutenza • . •> 
In. Ti replico . che la cofa fi fari di con-» 
fc □ ti mento di c hi hi cura della giovai 
ne ; e quando non è così non fe ne 
sparli * , •>; * 

G. Quett' era paffar per troppo acqua , é 
fuoco. Del refto io me ne rido , perche 
tra sformerò m mi in guifa>che non farà 
co nociuto ne men da te per Girbu* 
glio : e forfè ti farò vedere un'Alberto 
Kiiccheri in carne, ed olla. Confegnata 
che avrò la giovane , addio * e tornerà 
Garbuglio . E quando mai fi fapeue ; 
che gran male è il dare una Donzella a 
chi la defi Jera , col - confenfo della 
i I)onzeUa,e de'fuoi i • -j 

IH. Oh ,il mio Garbuglio dottor ìffimo. 

* O, Adagio , che c'à da fare, d ìife li Com-3 

pare* • . «. ~ 

lu. kche ? . ri ^ 

6. Come poli' 10 dare a credere a M.Laa- 

«aro d 'elfer cotett'Aiberto l 
In. Noi ilam da.capo. CJ10 fe] venuto fe- 
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condo il trattata a portar la figliuoli 
C- Eh, taci «*ften(ì tu d* avere a mangiare 
la zuppa co* ciechi : o eh* io mi Jafet 
feoccar la trappola addotto?» Non puoi 
aver lettere di Meflèr'Alberto , che ha 
fcritte a Metter Mazzero f 
Jtk Lelio mene darà mille . 
£» Ve' fé fai frofeifion d'attuto, e fe* pia 
tondo deli'O di GiottaMi darai que- 
lle lettere , ed io leggendole faprò ri- 
peter quanto gli ha feri t co , e fard ve- 
dere.., 

3*. Non più che t'ho . Bifogna confeflare 
chefe' "4 Rede^lihuomini. 

C Portami una di cotelte mezze fotta ne 
nere, con una cappa ,«un colJ ari no, le 
lettere , il pegno , e fammi darla fan- 
ciulla, e dormi . 

Tf* E viva il Sig. Garbuglio . 

In. Fra «in'altr'ora , o poco più ti porterò 
tutto. . 

C Addio . 

Jn. Addio. Eh , in cafa qui di tua forella 

ti troverò ? 'e vìa • 
C. Appunto. Batti Nannino . 
3Sfe Adelio. Tk % t<x. 
C. Se non mi 'darà cinquanta feudi , io 

non fon per muovermi un palio • 
ZJ. Toc, toc, 

C. Buon* incontro fi può dir quefto ,e a 
prima giunta. 

r 
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, I<r cottura » Garbuglio, tt s 
, • Tramino* 

Ni. Hi batte ? Oh Fabio f come qui? 
G* Co* remijcc^ vento,e co i piedi* 
2s7i» Dico ,,come fé* venuto ». . , 
G* Colle galee del Granduca , fé h vupi 

. intendere > 
Ni. E pur lì -Come in Livorno, dìch'io f 
G» Con tutto me ftetio >e con quanto rat 

vedi addoflò » ■ 
Ni. * Meglio») Perche hai lafciato Geno~ 

va, vorrei Capere £ 
G. Perche non vi fi fpaccia T arte noflra ; 
Ni. Com* a dire £ 

G. I Genovefi fon più trilli dì Nànnino ; 

dime>edite» l[ 
Na. Che entro io qui . Non batta la tri~ 

iHzia voltra per tutti » . . . 

G. Senti lo* feritilo ». ■ . , * 

Nu Non vuoi tacere capeftro l E penU „ 

che i Lìvorne fi fian cuccioli i 
G. Non farai» come i Geuovefi, che fi v* 
4 glion <H fé ite ffit, e fan meglio * _ 
Ni- Credi>che qui fi ftia in Cuccagna * 
C- Sempre ci ftara meglio ► ^ v * 
1$. Non potevi acconciarti a fèrvire 2 * 
G. Mal vi ? adatta ehj è avvezzo a vivere 
d C eoa X 
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con Cortigiane. * 
Ni. Ma chi fatica , fi nutrifea, ti fo diYio 
G.Quand' è toccato a me, ho faticato 

anche per te. 
K(a. * Or sì che va veramente da putta^ , 
na , e ruffiano, j 
N*.Ti replico , che qui non fi legan le vi-» 
. gne colle falficce, ne ci fi compera ira* 
>. oca a denajo. 
G. A tua lingua tu non vorrefti aprirmi t 
N7. Io t'aprirò io : ma fa conto che ap- 
pena c'è da viver per me . 
C. Come ? Il Capitano non ifparnazza ? 

E* faldato, e foldato vecchio • 
G. Col moftrardi credere ie fue panfca^ 

ne, non ti riefee ? 
Ni. Egli ha gran piume, e poca carne. 
G. Col negargli la tua > 
Ni. Si può provvedere altrove . 
G. Adunque bifogna mutar* aria per 

guarire; - ~ 
Ni. Il bifognevole ci manca 
G. Uh, tu mi fai veder morto ." ' '<■ \ 
Ni. Ti gi uro, che fono al verde . 
G. E vuoi, ch'io creda a' tuoi giuri ? 
Ni. Come ti piace : ma è così . " * 4 K 
G. Ed io appena fon giunto , che ho tro- 
vato a vivere per più d'un' anno. 
Ni. Io t'apro dunque. e fe n'entra. 
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C. E* mia forella alla fine . ed entrano l 

SCENA VII. 

Cap. Micbelangwlo Napoletano » 
e Matteo fuo famiglio . 

C<#. La mmala fettenzeia che te co3 
■E* tola a te e lo locco , ftorduto , 
nzallanuto che sì ■ Si omino tu de di 
conzurta a mme > A mme , che a tutte 
ili conziglie de guerra , fi s' ayea da fa 
n'ammarciata, da reterà n'aferzeto» da 
afiautà na chiazza , s'era de re notazio- 
ne de cedere na fortellezza, d abbado* 
nà no puofto, de movere na guerra* fe 
foliprimme fmargiaflune * Segnare* 

. Rri , Mparature , arre mi {Te a mme : e 
quann'aggio di te' io lo parere mio, t ut-; 

. te zitte e mutto, fenza pepe tare, lènza 
avè armo de mme rebbreci na parola « 
fe fo po auzate, e a braccia aperte m* 
hanno ditto, o buono ,0 buono. E 
fprobbecatafe la cofa pe la Cetaté, ari- . 
no ditto tutte a bpcca chiena , a boco 
puopoio , e biva , e biva Capetà Mi- 

, chelagnolo Scannaforece, terrore de li 
nnemmice , farvaguardeja de l'ammi- 
ce, fpanto , e sbrannore de Napole ,e 

frolejadeio tiempo, edelomunno 
OJC« . ^ 

C z Uau 
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Mot. Ma padrone». - 

Cap. Che mme m porta a mme cìétOj-e do- 
ciento rnilia docate d^oro che mme po 

, dare ria Prencepefla , na Marchefe -, na 
Reggina dechefle? Tanto m' aggio jo- 
quato nafera. Mme nzoro ,e mme pi- 
glio cheHa,pe dà gult'a mme: e logufto 
tu »o va no mele jon 2 e echi u « 

Mat, Dico di sì . . , 

Cap. Mme farria mancala mme d* appa- 
rentàporzì co lo gran Turco fé mme 
ne forfè venato golio » Ma fle forte d* 

- ' ^gg 6 ^ voglio che mme (ti minano , e 
tremolano de me , pe io valore de fte 
fumano ,e non pe U parcntezza che 

P nci'avcfle» 

Mat. Ma la voftra età . . i 

Cap, Vuo dice tu mo,ca fo ommo mlem- 
po , ca Fo biecobio , e mme fo puoft* a 
n'abballo, che non può fapè (ì nn* efco 
■co i'anore mio ? Cheflb no ll'a je da di- 
«efe tu x ne 11* aut* afe ne comm'a tte t 
ma li figlie mieje , che fpeTO le bedar- 
laje, pe grazejade ito iufto , cchiu 
f mar gi a (le, cch i u belle , e echi u aggrag 
zejitedeme» 

Mat. Oh, di quello ìafeiate il perifiero a 
Matteo voftro. 

Cap. De che cofa > 

Mat. Dico chete i figli voftri avran conoS 
• feiuto il buon' ejier mio , e m'accette- 

1 ran- 
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ranno per padrone* voi e i voftri ante-; 
natfavran che dirne . 

Cap. Che dejavolo dice . E' na gran cofa 
che da tant' anne che ftaje commico, 
sì pco mo de deci' anne arreto > e peo 
te farraje da cca a cient' anne ! 

Mot. In farmi più vecchio jeri che doma$ 

ni volete dir voi ? 

Cap. Che biecchioj de farete fempe cchiu 
afeno de chello che fi flato . 

Mot* Io non mi fono ancora trasformato 
ne in Orfo , ne in Lione, ne in Gatto , 
ne in Topo.E fe fon* afino, fono ftato, 
e fon'io da capo a pie come voi . 

Cap. E puro ognuno che mme fente par- 
lare » nce fe ncanta a bocc' aperta , e 
nce mpara . Chi mme vede pafleja pe 
ili mautune , mme dice (e mme H* ag- 
gio fentuto co Il'arecchie ciento vote) 
tiemè, pare no Dio d'Ammore . Chi 
mme vede nforejato , sbertecellato , 
ndejavolato, trema da cap' a pede,pec- 
chè non fa fi lampa, e trona pe iflo. E 
fi na vota m' ha biilo caccuno mette 

. mano a fta lopa - 9 truone e lampe fatt' 
arraffo , non s'è botat' arreto , fi n' ha 
curzo trenta miglia a lo manco . E tu 
che me fiente fempe, e da tanto tiem- 

. po,non faje ancora connette na parola 
co n' auta * Che mme viene fernp' ap- 
Prietto , ncwic' aje a nfì amo mparato 

C i ce 
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de dìno pafifoco grazeja s te (niett' a j 
paura dell'ombra toja ? e fi va je fulo fi 

. beèdemiezo juorno, triemme comrn' 

. a no junco ì E na gran cofa,torn'a di- 
cere , che a parte de ghì nnante , vaje { 
femp'arreto? , 

Mat. Oh, per l' andare avanti vi fervirò . 
Mai voi farete ridere tutta Livorno . 
L'ufo noi comporta. 

Gip. Che ufo? 

Mat D'andare il padrone dietro al fera 
. vidore . 

Gap. -E fi telo dico, ch'è tietnpo perduto.^ 
Mat. Or via dolete vi di ine a voflro pia- 

- cere : eh' io fpero dar fempre , e gion» 
'• nalmente foddisfazione a quella che vi 

vuole in moglie-» 

Cap. lì ba ca sì arrevato . Io non Taccio li 
na femmena averrà co ttico elvella pa- 
cienzeja che nei' agg'io. E faje che nce 
vo a contenta na femmena tu £ 

Mat. Niente*, fempre che le date , e fate 
ciò che la vuole. 

Cap. A hù Matteo , mo sì eh' aje parlato a 
propofeto veramente. Ma lloco te vo- 
glio Curcio alla fagliuta» s 

Mat. E poi mi dite , che cotefta voftra ] 
moglie fia una Mora, di Morea , 1 ur- 
ea dì Turchia,© Schiava di Schiavonia. 

Cap. E lo malanno che Dio te dia . Fu je „ 

- fatta (chiava pe defgrazeja : ma tutto 
• . j lo 

\ 

I 

I 

f 
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loMunno dice ca vene da bone parrei 
Mat r Gome ? non è ancor venuta? 
Cap. Ch'è figlia d' huommene buone. 
Mat. E quanti pad ri ha ? 
Cap. Che patre » 

Mat. Voi non avete detto , eh' è figlia di 
buon'huomini? 

Cap. E ba attacca trafeurzo co chiflo . 

Mat. Dite ciò che volete ,ch' io credeva J 

, che per lo meno avelie, avuto a fpofa- 
re la Repubblica di Vinegia, odi Ge 2 ' 
nova » • 

Cap. Cheft'è meglio • 

Mat. Metter sì ; m' avete Tempre detto » 
checotefte Repubbliche vi fcrivevat| 
come Sorelle: ed io penfava, che a po* 
co a poco vi foflero ftate Mogli . 

Cap. Appila eh' efee feccia » Accofsì feri- 1 
veno le Reprubbeche all' huommene 
comm'ame.E po nui* atiteSegnurc 
avimmo femp'a gudode ngrannì cafe; 

Mat. Ma qual cofeienza non vi condanna 
ad abbandonare quella povera Ninet- 
ta, che l'avete avuta mai fempre zitel* 
la in capelli, come m'avete detto? 

Cap. Ora lloco te va la capo . Farraggfo 
de chefla comm'aggio fatto dell'aute . 
A chi ll'aggio dato no Sargente , a chi 
no Cornetta , a chi no Opolquatra, a 
chi n'^ Alfiero j porzì a Capetaneje 
comm' a mme^ {torlo de puoito , me 
mienne* Mat. 



* 
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Mal. E quefta la potete dare a me : per* 
che mi piace, e la voglio , per quel ch« 
tocca ai mìo canto . 

£ap. E ment'è chello è miezo fatto lo neo- 
zio • Uh, fratte zitto, ca vene a tiempo 
<a tiempo lo Sì Allattanzejo . 

SCENA Vili. 

\ Lattanzio, e i già detti. 

Cap. C Chiavo Sì Allattanzejo Signor 
^ mio. 

l 'ai. Oh , il mio Signor Capitano , Iddio 

vi faccia contento . 
Cap. E Lloflòria contentiflèmo . Comme 

ftate? 

lat. A gli huomini dell'età mia fi diman- 
da n fubito quelle cofe . Non fon tanto 
vecchio quanto mi fate . 

Cap. Ufcìa Ita comm'ano merolillo,ea 
cca cient'anne . 

Mat.Di qua a cent'anni che farà Padrone* 

fap. Z itto tu animalone.Quanno ftat'ac- 
commoto pe fla fegliola volta ? 

tat. Avete fretta f* 

<Cap. Vedile \ Ufcìa ha fentuto fta lega 
de Spa»na^e~Franza , de la llepubbre- 
ca de Venezia, e de Genova, e de lo 
Mparatorccontra lo Turco ? 

Mat. Uh) tanti contro d'un fola. 
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Cz/n E non te vuot ila zitto» *~ 

I^La hofaputa Mettersi. 

Cty. Mm' è flato nzozorrato a Y arecchié 
da chi lo fo Tape , ca farrann* amme 
Cenneralede la lega , non faccio fi ne 
mare, o pe terra » 

Lat. E parlate d'ammogliarvi ." 

Cap. Pe cheffo rame vorria sbrecà : pec^ 
che laflarraggio fla fegliola prenace 
fiamme mett' a rifeco ae fa morì a lo 
Munno lo Tango de Don Giannagnolo 
Scannaforece » • * *»r 

Mat. Ma perche Scannaforce,e non ifcan*» 
na balene, vafcelli, fortezze* 

Cap.Sì ca Scannarebecco fcannava pieco? 
. re, ocaperrune.E Micco Paflaro miV 
co fé fi ce chiara ma Micco Draone . S6 
j bezzarrìe de nui* aute Smargìaimne » 
tnetterece nonommede coniglio » e 
po fa cote de leiune • 

Lat. Ah, ah, ah. 
De che.redite> 

ì<». Della bella difficoltà di coftui ; 

Cap. lo to tengo chi fio datant'anne,pec5 
ch'è fedato , memprece , e non penza 
maie a malizeja . - v 

Mat. Atta milizia vi penfatevot: perch* 
io pento a cojei che volete abbando- 
nar in poter mio . 

Cap. Sientetillo vi ? Ora Ùofloria che 
mmedice? 1 - * 

- — - 

Lat. 
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Lat. Per dir vela da buon* amico . . ; 
Cap. Si ? 

Zar. C'è un picciolo intoppo . 

Cap. Ntuppo de che ? 

Lat. Sarà dato qualche fparlatore , male- 
volo, o voftro nemico . 

tap. Nnemmice a mme , e borriano fta a 
Levuorno* Ufcia fta peco ntilò de 
fatte mieje . Mmedejufe volite dicere. 

"• E fa quanta mmidia aggio ncuollo • 
Ognuno crepa , ognuno fchiatta pe 
chello che mme vede fa. E no ne' & 
uno, mmalora, che mme faccia ved^ 
caccofadelo'fujo. Ma fienteSì At- 
tattà. Vi che taflo mm* a je toccato» 
. LIofsoria fa li le porria annegò co ti? 
fpotazza: ma faccio comme fentefl© 
arraglià l'afene . Le laflo dicere ( fi b* 
ca tutte parlano da dereto, e fe cacano 
la vacca ) e le faccio cocere coll'acqu» 
fioro* 

SCENA IX. 

Lelio prima da parte, e detti. 



* « 



te. * f~\ H , il Capitano con Lattai 

zio . 

efimettedaparteajentirel 
Lat. Han dat' ad intendere a mia moglie,' 
che avete pratica con cotefta Nina : e 

peri'""' 
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perciò fta duretta a darvi Giacinta, di 
lei amata più che una fua figliuola. 

Cap. Pratteca^ Hanno ditto porzì>ca rame 
la nguadejo, e sbreognava a mme, e lo 
pajefe mio. Ll'hanno fatto , è lo vero » 
cchiu pare mieje, che non vonnoveC; 
fecate chille che lo diceno : ma io non 
fo de chille . Nei' aggi' avuto practeca, 
e fi te dico ca nce ii'aggio, non te dico 
bofcia.Par' a bujemo chen'ommo 
comm' a mme , che le volle lo fangq 
int'a le bene,pozza fta a fpaffo ì 

Lat. Adunque ? 1 

Cap. Ma nche mme nzoro, io dico a chef*' 
fa , a Lucca mme te parze de vedere . 
Non tenaraggio mente a auta femme* 
na, che a moglierema . 

Mat. E quefta la darete a me come ad uni 
membro voltro • 

Cap. Statte zitto t* aggio ditto , o t* arre- 
filo. 

Lat. Pure è bene,che or che fi.imo in trat£ 
tato , non vi ci facciate più vedere . 

Cap. De tanto ve do parola . 

Lat» Io vo che la diate a mia Moglie , e 
Giacinta farà vòftra . . 3 

Ze. * Oh canchero. " * 

Cap. Comme commanna LIoflToria . 

Lat. Volete ch'io vada a battere per farla' 
calare ? f 

Cap . Si Segoore . * 
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le. Signor Capitano £ 
Cap. Chi è Lloco > 

le* Una parola f eoa lice irai del mioSig* 

Lattanzio* 
Lau Attendete 

jLe*Se parli più di Giacinta y fé è* accorti 
più a quella cafa, e fe ne fai parola a 
Mefler Lattanzio y fe gli fai motto di 
» ciò ch*io ti dica , ti farà tuta la pancia 
come ur> crivello a 

Cap. Da chi ? 

le. Da me, da chi * 

Cap. E UofToria fa chi fo io ? 

le* Voi fe te il gran Capitano Don Mi- 
chelangiolo Scanna diavoli • . * 

Cap . Buono* buono * 

le* Ma io fono pec ileannar Lucifero fe 

n& fi toghe Giacinta 0 
Cap. Chello» mo non va buono niente t 

perche fi fapite chi foiosa bona falu* 

te> vemettite * 
le;. Mi metta a che * 
Cap. Dicaca * 

Z*. Dite che > Se vi dà Tammo venite coi» 

me * et 7 piglia per mano ». 
Cap. Ufcìa non vede ci* aggio da fa » 
le. Con chi ? 
CulKi Co lo Siò • . » 
Z^Coachi dico?* 
CopwLoSì Al Vitti 

le» E tu vuoi • • e mette 1$ tmm fui pvm 
* ìeUafpada* tf ' Cap. 
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Cap. Chiano no poco « Po nce vediramo 

& Allattò » 
tot'. Come i non volete parlare ...» 
Cap. Aggio, da fadepreila no ferviziope 

Ilo Segnore . 
Lat* Ed io un' altro* per me. Addio... 

e via per iiiraìx » 
Cfy« Pozzo fa cchiu pe fervi a Llofforia 2 
ie* Così va bene « e via. tutti per istradi*,. 

Fine dell' ydtìo&rim « 




A T T O II; 

4 » 

• SCENA PRIMA. 
Flavio ficrhwwj e Giannino fuo Famiglio . 

fl'f*^ Redimi Gunnino,che mi ih il 
k cuore più nero d'un carbone ; 

A e più per obbedir nell'ettre- 
moaCaflandrajche perche io 
fperi qualche cofa , fon qui venuto da 
Genova colle galee . 

Ctan. Padrone , m' avete dette tante cofe 
ài Lelio , del di lui innamoramento in 

<r Pifa,<ii Mefler Lazzero, di Mefler' Al- ' 
berti?, di Flaminio voftro amico , della 
Signora Ca{Tandra,d'infermità, di paz- 
zìa, di fuga; che a trovare il bandolo di 
tante matatfe ci fi perderebbe V accor- I 
tezza. Di temidi grazia per filo ciò che 
Vi fa temere , e quel che vi fa fperare • ! 

fi. Sperare in che^ Son finite Giannino le 
mie f pera nze. 

€ian. Signor Flavio, voi non m'avete a dir 
cofe ,che non me 1* abbiate dette più 
voi te : ma così a fpezzoni , forfè perche j 
Tempre interrotto, ch'io in ripetermele ^ 
per la mente mi vi fon confufo . Non 
fon poi così da poco , che non fappia ^ 
fciogliere, cfaxe il nodo a un filo. 

~~ fife 
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Dite , dite pure. 

Fi. O Dio , t'ho ben dettò , che ^quando 
fperava aver per moglie la mia bella 
Caflandra , fentii che '1 padre trattava 
di maritarla qui con Lelio Ricciardi , 
ch'io conobbi a gli ftudi in Pifa 

Clan. Me l'avete detto Mefler sì ve anco- 
i ra,che facendo fubito, per mezzo d'uà 
comune amico, richieder Mefìer'AU 

:. berto a darvi la figliuola j vi fu rifpo- 
fto, che più che di buona voglia avreb- 

- be accettato il parentado con voi , fe 
non fe l' avelie trovato conqfeiufoquì 

- con Lelio,il figliuol di Mefler Lazzero. 
Non dico io bene ì 

Fi, A ppunto ', Ed io che fapeva amar te^ 

• lio fortemente in Pifa un' altra giova- 
ne i me ne maravigliai grandemente • 
Ne ferirti tantofto qui al Signor Fla- 
minio > acciocché m'avvifafle , fe Lelio 
veniva volentieri a cotefte nozze : e mi 
nfpofe prima , che Lelio era ancora in 
Pifa, poi ch'era venuto qui , chiamato 
dal Padre per le nozze colla mia Caf- 
fandra:ma correa voce,ch'egli mai voJ 
lentieri vi veniva , anziché ttava per 
venire a rotta col Padre , per quello • 

Gw». Sì : e voglio credere . 

FI. Creder che * Vuoi tu credere a'fogni? 

Gian. Se gu i te d t gra zia . 

Fi. Poco appresso n>* avvisò Cafsandra , 
» D a che* 

•i 
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che '1 Padre con barca a porta la porta- 
■ va qui : e che fi farebber* imbarcati lo 
fteflb Riorno che parti van l.e galee del 
Cranduca.Onde'mi comandò precifa- 
trtentc , the mi foifi -ancor* io qui con- 
dotto con q uel le galee : perche eli a i n 

• isbarcando lì farebbe finta malata , e 
' .pazza, Te la neceffità ve Va vene fpinta, 

per non fa rfi impalmar da Lelio. 

Gian. Ottima rifokizione, e più che da 
una Donzella % - 

Fi M'aggiunfe ancora con mille pregne^ 

: *rifr y-che non avelli mancato : perche 
«Ha fe via fe le Fofle aperta , Te ne Ta- 
rebbe di qui fuggita > per venire dove 
a me pare* tli condurla. ..»'. 

GiaruEvi Hate* igittar fra* morti > e mi 
dite che fon finite tutte le voftrefpe- 

* tante d'aver più la Signora Caflandra? 

fi £ cred i tu che la polla refiftere al Pa- 
dre? Penfi che '« veggemdo Lelio ,ch'ò 
il più avvenent*«, e leggiadro giovane 
eh' io abbia conoferuto a* miei giorni \ 
non perda tubilo ogni memoria dime; 
o che forte, ove farà punta dal rimorfo 
della fede che m' ha giurata , non dica 
fra fefèefla * dirà Flavio, cheun'onelta 
Donzella non può non obbedire al Pa- 
dre: compatirà chi V ha Tempre amato 
mentre ha potuto, echi Itrarcioata a 
viva forza ha da efler moglie d'altr' 
huomo . , i Ciati, 
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Gian. Ed io ftarei per metter le mani fui 
fuòco , che la Signora Caff andito -farà 
per attenervi quanto v'ha promeflò. 

Fi. Così talor mi Hifingo ancor* io . E ffa 
cosi, eh' ella fingali inferma , o pazza , 
che potrò io mai cavarne per me, col 
trattenerti <Ji folennizzar le nozze con 
Lelio? - 

Clan. Pafl'a un* ora , ne paflan mille Pa^ 

drone. 

FU Anzi , rapii to che avròlacafd di Lei io, 
o d ove vien'ella ad abitare j farò ancor 
privo del piacer di vederla,dovend'ella 
ftarfi in letto per fingere. Ah che le 
mie fpéranze fon troppo vane: ed è co- 
me appoggiarli a un muro chepuoca^ 
dermi ad doflo. 
Gian. Dimandiamo, Padrone, del Sig.FIa- 
itìk>: fentiam da lui s* è vero che'l Si- 
;nor Lelio non s'acconfente al le nozze. 

fe Lelio v'è amico, come mi dite, ne 
fpero qualche cofa di buono . 

■ 

» SCENA II. 

* 

V 

Giacinta infittirà, eipà detó • 

Giac.*/~* Hi fa che ha fatto Lelio ; 

FI. W Ma, o Dio, che ve^io ! Noa 
è quella la mia Cailandra t Come Si- 
gnora vi veggio qui giunta prima dì 

D § mei 
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-. t me! Il vento forfè unito colla mia con2 
traria fortunata qui fpinta prima del- 
le galee,! a barca che v'ha condotta ? 

Ciac. Con chi parlate,o vi credete di par- 
lare * ~ 

FI. Con chi parlo ! Son Flavio vollro , fe 
perav ventura n 'ha così trasformato il 
timore d' avervi a perdere, che non mi j 
conofcete ... ' t 

Cwc.*Oquefti è pazzo, o prende abba£ 
. glio. e fe n'entra. 
FI. Oimè . . Giannino mio, fon morto • 

vero io iìrafecolo. 
FI, Come ! Che m' è accaduto l Son' fb 
, Flavio , o non fono \ Ne io, ne tu dot* 

miara certamente ! 
Clan. Io non fo che dirvi : e fé non a vedi 

con quelli occh i ved uro . . . 
Fi. Hai tu veduto (vuoi dir) CafTandra 

come l'ho, veduta io? 
Clan. L'ho veduta , Melfer sì , così come 

voi. 

FI. Guardami , Giannino , da capo a pie . 
Son forfè così mutato, ch'ella ha potu- 
to non 1-avvifarmi ? Rifpondimi ? Son j 
Flavio? Ho il volto di Flavio, o pur d' 
, un miferabile , d'un eh' è vicino a mo^ 
rire? ■ " 

Cian. Che volete eh' io vi r i fponda . Son 
j-imafo colla bocca aperta , e più piea 
(ti maraviglia di voi. 
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Fi Ed è poffibilech' in poch' ore abbia 
potuto fdimenticarfi così di me , conv 
piacendofi tanto di Lelio, che non sfb-j 

. bia degnato dirmi ne meno una paro-; 
la ! Perche non dirmi almeno* Va Ful- 
vio : tornatene in Genova : io ti .rin- 

' grazio di ciò , che hai fatto , e farefti 
pronto a fare per me. Io fon già di Le- 
lio . L' onor mio non permette , eh* io 
più guardi in faccia ad altr'huomo>che 
a mio marito. Il Cielo, e mio Padre 
han voluto così , fenza potervi io relì- 
ftere. M'amaci sì , ed io t* amai , or le 
leggi dell' ondU pia noi comporta^ 
no. \)h, uh. 

Gian. U ho veduto, e quali quafi noi 
credo . 

Qut di nuoyo fifa Giacinta infineflra ; 
e ftandole colle [pólle volte Flavio , 
non la vede : ma e veduta da Gian^ 
nino. . 

Giac* * Oh, non s'è ancor partito • 

e fe n'entra. m , 

Gian. Ma ... 

Flavio per lo moto di Giannino , fi volgi 
alla fineflray e poi a Giannino . 
FU S'è fatta di nuovo in fineftra ? RifponS 
dimi Giannino»' vuoi forfè uccidermi 
ancor tu ? 

Gian. Anz'io non vorrei attriftarvi più .. 2 
FI. No: tu fai peggio. Dimmi in buon' 
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Óra } s'è di nuovo affacciata? 
€ian. Volete, che vi dica di ito: ì* è affaci 
ciata , ed in veggendovi ancor qui , s'è 
(t|bito ritirata di nuovo » 

Fi. O dell* incollarla di Donna il più 
g rand'efem pio, che abbia rn ai veduto 
il Mondo . Perche tanto .pregarmi a 
' venir -qui , e con promettermi , e con 
giurarmi . », Ah iciocco eh' io fono a 
^maravigliarmi di Donna, che norfm' 
j attiene, ne promeifc, rie giuramenti.E* 
. Donna si Caflandra,e come tale è mo- 

5 ^ile, leggiera, incsoiftjmte, mancatrice 9 
infedele. 

Giàn. Padrone , andiamo dal Signor Fla- 
minio , (iérdie fate moti tali, che fe fo- 
praggiugne perfona , vi Itiroera fenza 
Stabbio u fi matto, e perdonatemi . 

* fi Andiamo si . O Dio (torno a dire) fen 
rio Flavio , o non fono ! E ftat' ella , o 
non è ftata Caflandra.Sì ch'ella è ftata 

i ■ < Caflaiidraved^a più mutabil donna 
ch'abbia la "t'erra ; ed io fon pur trop- 
po il cottantiffimo Havfo,per viver 
Inai fempre fofpirando,e per morir di 
Jperato. • 



2 
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SCI: 



S ÈCO N D O. M 

' ' i • i » i . .? r .* 

- - s e e n à f ri. ' 

^wi w»o ro» #«« tar affina in meo» 
"Scafa la Nina* ■ ' •• 

MOnna sì , acqui dì pine , ottima? 
ftillata di frefcQ, echeTOe n'empia 
vuelta carabina. Porterò ritro,e tolìo, 
Monna sì » Ti roda il tìtolo . Ho pia 
che far' io , che i forni di PaFqua . No a 
ho un* ora che lìa mia, per poter rre- 
• fcare * e giucare un poco con gUaltaj 
fanciulli miei pari • 

. ' * 

s e £ n a IV; 

M.Lattan^io , e detto * 

M.Latr\ Quel fa nciullo * 
'Han. V-/ A me* 

A te «ì : Hon fervi tu in ca& cbtéfta 

-"Nina > 

?{. Servo ladina , e tutti i di 4ei buoni 
. amici* . . ■. ■ v ' . - » • 

Oh, tu parli tropp' alto, e Epiattélla^ 
r tameng. R iti r ianci i n quello ca nto. A 
*>(.* Sta a vedere che quelfo gatto vec* 
chioVè intalentatoti 'avere un topo te- 

ncrino. 

Ut. Che brontoli fra ce Jteuo ì 
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Che ho fretta : non vedete che ho'cla 

andare allo Speziale. 
Lat. Che forfè la Nina è ma lata ? 
TS^. Malata £ ella fta in modo che ne farà 

fcappucciar più di quattro • 
Lat. E fa conto . . . 
2(.Checofa? 

Lat. To , comperati i confortini . 

Oh , perche mi volete voi dar denari? 
Lat. Per comperarti i confortini,t'hò det-> 

to> le ciambelle^ bericuocoli,o ciò che 

ti piace . 

3^. Ma perche quefto , lo vi replico . Per 
portarvi forfè qualche imbafciatuzza 
amorofa alla Nina*? 

Lat* Tu t'apponeiìi, fanciullo mio d'oro. : 
Il tuo nome ? 
Nannino al voflro fervigto. Mavé2 
dete t eh' è tornato il Fratel da Geno- 
va ; e fe prima faceva qualche fcappa~ * 
ta , e con perfone da bene, e fegretiflì-j . 
mevOf* H veggo tonpoAìbile • 

Lat. Oh , non fon'io fegreto» e da beniftì- 
mo ?Nannino mio, fe tu t'adoperi, eh* 
io porta dirle due parolozze fra me ,e 
lei, io ti farò ricco * 

7^.. Fra voi , e lei £ Tenete . Voi m' aveté 
colto in ifeambio. E fe mai fe n' accor- 
gete il Fratello ?Cacafangue. Non mi 
falverebbeil Granduca « Mia madre 
non ne fa più, fapete ? Tenete vi dico . 



> 
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Lat . Oh > tu mi fai morire più che non 

muojoper cotefta tua Padrona » Preti-' 

di queiti altri , e fpera d ' empierle»* 

una tafca. Vuoi altro? 
hi. O Dio, penfate, eh' io mi rn.etto.apaQ 

far fra le picche per voi » ,■•,-» 
Lat. Ma che la co fa fia fepolta in te J ; <■ 

Zoccoli , che n* ode il gatto. Volete 

ch'io fia ammazzato s* 
Lat. Sì bene. Eh , dimmi -, il Capitan Mi-' 

chelangiolo non vi mantiene ancor la 

pratica £ 

2^ Non fo fe gli rìufcirà più or eh' è ve* 
/ mito il Fratello, che v'ho detto . 
Lat. E?,li non verraWi per altro: ed io 
f avrò campo Franco d' averla tutta per 
me . Io fo quel che Ito trattando ,c '\ 

fine ch'io ho, 
N. Io ne godo . 

Lat. Dille NannncciO; mio, eh' io per lei 
non truovo ripofo : e che fon per darle 
ciò che le piacerà domandarmi* 
• N. Lafciatevi fervire . ' 

Lat. Dove ne rivedremo ? 

N. Da qui intorno • 

Lat. Addio* Eh Nannino ? 

N. Mefsere* 

lat. Se la ti dicefie, ch*io fon* attempata J 

che ho moglie, che non dovrei penfare * 
; a ciance* dille ch'io fon canuto pe* di* 
• faglie bo flirti. fon fcnq 
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cura* una iufca, che ho tutti i denti . . • 
N. Che a*ete venticrnqu anni ♦ 
lat. Oh, vuoi tu hutlarla. Me che a* ho 

cinquanta • - 
N. E dritcocom'un barile * 
lat. Che barile f 

Cam'un badile,, ho voluta d[ire • 
Ah. cave zza» 

• e via tutti e due per iflrada » 

S CENA V. 

jLX Padre» tifo dir io. Stimi tu 
fc .«h'io voleva conchiudere un, parentado» 
di te unico mio figliuolo» fe '1 partito 
non fofse per te vantaggipfo ?• 
Ma farmi abbandonar gli ftudi . . . 
Tu hai ftudiato iabbaltanza » fe vo^ 
glia avuta n'hai » 
le. Moglie fenza vederla . . . 
la%. E' ha veduta tutta Genova : ed efr 
fendone innamorazzato ogn* uno , a te 
è toccata la ventura d'aver la fava del* 
' la turta. 

le» Senza veder* ellaa me.*; 

la%. Tu non fe* ne monco» ne ftorpiato i 
. t può d i r* ella, che V è andata a vanga» 
* » axt| taVroasno . . , 

t 
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secondo: 40, % , 

Le. Senza farmi penfare • . • 

La%. Ho penfato , c rugumato ben* io 

poi ho fatto* 
Le. Ma quel ch'è fatto da voi • . i ■ 
> La%. Deefi a chius' occhi approvar da te * 
Le. Un* altro poco di tempo • ♦ . 
La%. Ti può toglier T anello dal dito • 
Le. Io vorrei obbedirvi . . • 
Z#£. Vogiio,e non vorrei bifògna dire nel 

cafo che .fiamo . 
Le. I noftri parenti . 
La%. Ne fon più contenti di me 2 
Le. La mia irrefoluzione • 
Laq\ Io fon rifolutiflìmQ, 
Le. Chi fa com'è nata • 
La%. Meglio d'una Reina ; 
Le. La dote » . 

Non può eflfer pia grande 2 > 
Le. Ma gran dote, gran Saldezza . 
La%* Gran mattezza, vuoi dir ch'è la tua 2 
Ze.O Dio . 

iL^O di avolo>fono (lato per dire.E par* 
a te, che venendo Metter Alberto qui 
colla Figliuola , poffa io con mio onore 
dirgli > che tu vuoi tempo a penfare; 
p -'che hai da finir gli Ikudj: che non fe* 
rifoluto: che vuoi veder s' è crufca * o 
farina :che vuoi toccare • . • oh , che» 
^ - m*è ftato in bocca . Penfa , ti dico , che 
|"*~ i per domani (aran qui : e quel ch'èdetj 
tQ è detto « e vi* per iftrada * t 
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f ft A T T O 
le. Se Intrica non m' apatia tempo, or 
- ( chrAd ciana è contenti (lima di confe-* 

gnargli Giacinta > chi la che dovrò fa-. 

re* trio.- 



SCE.NA Vt« 



Capitano, e Matteo + 

\ yf Malora : e ha dVdire pe la 
IVI Munno,cano.mmerdoC€llo, 
no (.aiimeo , n'a rranca e fuje * no. ftu- 
dianre , ha da pegbà de fetattellw Ca- 
piti Michela gnolo Sca n na fore«.e?Mat- 

. teo tozzola mo chella porta * 

JkT. Chi portai 

Cap. De lo Sì Allatta nzejo * 

2W. Che porta il Signor Lattanzio? 

Cap 1 u,.o ira je mbrejaco , o non fiente 2 
T^£gio ditto.che tuozzole la porta, de 
lo Sì Allatta nzejo. 

M. Chiariate bene, ctx'io v'intendo me- 
glio ». v 

Cap. A fpetta> aletta * 

A/.Afpetto.. ' ' i < 

Cap. * Venere a tiemp' a tieni po. . « e w 
farriamo negra , ched!è ? Tozzola Mat-j 

tèo.. 

M. Adeflb * 

Otp.Frcmnaatfremma* i 

M. JE fe vi dico, ch« or dite in un m™, 0 t 

" " i • ' ' or. 
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or' in un* altro. 

Cap. *Mm*-ha parlato tròppo re fo luto : e 
non voi ria pi immo de rame nzorà • . . 
Uh, a cheflo ne'fimmo» Ne 'è bona,jo- 
ftizeja a Levuprno . Le faccio fa cicnto 
marniate > Va tozzola , va • 

Af. Come vi piace-. 

Cap. Non te movere. 
r M. Ah, ah, ah : chi è ubbriaco» ìo, o voi ì 

C<*/>. Vuo'criete faccia tra sì fla capo de 

« -ciuccio int'a lo ftommaco co no punio, 
e te faccì'a bedè chi fla mbre jacò? 

M.\ Sarò briaco io, e voi\quand*avrem be* 
vuto, fenza tanti romori . 

Va tro vanno jollizta, quanno Io 
«danno è fatto. Micheli pare c'hai pau- 
ra ? Paura? é che buo chele /tornilo te 
cuoi lo comm' a pollecino . Oh Sì Attf 

drejana, fchiavo de Llofloria , 

», 

SCENA VII. 

m 

t 

24. Adriana mfineflra, et già detti. 

M,s4d. T Ddiovi -confoli , Signor Caj>i^ 
* tano . ; . j 

M. Il Cieì vi confervi -col yoftro "marito 
Lattato, Signora mia oflervandiflS ma» 
Cap. Levate da lloco tu . Chcd' è Sì An- 
dre jana , nomine commannate* pecche 
non me volite bene . 
>- E i vii. 
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r %Aà. Non ho di che pregarvi: ma qualche j 
altra cofa volete dirmi . * Io vo' finir- ! 
la con coltili • • ' 

C*p. Llofloria fta male nformata de fatte 

' nrieje, e perzò avit'a paura . . ' 

^i. Io credo, che voi fiete quel gran Ca- ! 
pitano, che conquiftò tanti Regni, co-j 
me hofentitodire..'.* ' ; ! 

Gtp. E no poco deechiu,pe nno fquarcio^ 

* ne jare, Sì Andrejà , 

*id. Beniffìmo , ma io non ifìò ancor co? 
moda per quel che fapete. 

&f. Siente Sì Andrejà 5 Sì non foffe ftato 
pe (lo fciaurato , che m'abbr ufcia je no 
' mazzo de fede de creddeto p'allommà 
lo fuoco... 

hU Che mazza ho bruci a t' io? Qualche 
manico di fcopa forfè , per mancanza 
dilegne? • , j 

Kap. E nnon te vuo* fta àtto a no ponto^ | 
ne. E fi rio mme n ' addonava , m'arde-* j 
va le patente de cchiu. Si no mme fo(Te | 
foceeduta fta defgrazia , te far ria vedè 
che corte tenarria apprieflb . Ma puro 
mm' è rommafo tantoché pozzo cam-f ^ 
pa da chilloSegnore che Congo. 

lAd. Iddio vel confervi coro* io defidéro ; 

Cap. Sempe fchiavotvnolfca. . 

ÌAL Ma io non pollo per ora privarmi di 
-Giacinta : * 

Cap. E pecche ì - 

/ <A d. 

ss 
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^id. Perche mi guida tutte le mjflerizttf 
di ca'fa : e fenz' efia Tetterebbe la cafa 
com * u na ba rea fe nza t i mone •• 

Cap. Ma ci'avite da die na vota . 

vdd. Quanto più tardi il può , dicea la 
vecchia che aveva a morire. 

Cap, Vi ca nonne palfan' ogne juorno de 
iti TnaTvizze, Sia'Ndrejà . Vi ca aje lo 
aprimmo fmargiaflbne de lo Munno 
che te prega . EhJvlacteo ? Ahu nz-lla* 
mito .•» 

M. Cofa comand a te > 

Cap. Co I lecienzeja v afta . 

jlL Attendete . 

ta/7.VifivenefiechiÌlo Sì Lello, cheìU 
•ccrcchiilocheaverrippco cchiudeii* 

. ora , che ha parlato cca co mmico j e tu 

« avifame: me ntienne? 

Af. Se venite fra poco più d'un'ora , vole* 
teche n'avvili cotelto Lelio > che ita 
qui? 

Cap. Che deja volo dice ♦ Si ven'iflb , e ta 

avifaame. 
M% Sì beoe •. 

Cap. E accolsi-, comme ve ftea decenno ^ 
Llofloria dev'aprì U'uuocchie a la fot- 
tuti* de fla fegliola, d'avè pe marito la 

H , s -^ciore dell'huommene valierite . 

„*t*. lc«ed ella n' avrem pazienza . Oltre 
che limo tanto ,che non forifol ver- 
mi a privarmene . 

E 3 'Cap. 
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W ?4 -ATTO 
Cap* A lengua volta pare che Lloflòria 
* me feoncruda . * 
'jlà. V'ho detto che ho tempo a rifolvers 

mi * ella è ancor fanciulla * 
Càp. Saccio ca v'è ftato ditto t«« • | 
jkL C he cofa 
Cap. Ca i* fo auciello d' acqua , ca vao 
ngattimma , ca non ce iaflo femmena a 
Levuorno. Ufcìa non ne crea niente * 
f jli. Io credo a quel che vedo , e non a 

quel che fento . 
Cap. E avite vifto niente de fatte miqt ì 
tAd. Niente . 

€ap. So mpofture de mmedejufc aggio 
ditto a lo Sì Allattanzejo , e accofsi dii 
co a buje. m 

V'ho detto liberamente le difficoltà 
che nafeon da nae , .non quelle che oa- 

» feon da voi . . .. 

Cap. E fi rum* avite vifto qua* bota trasì 
dint' a la ca fa de fta feglio!a,ch'è eco* è 
ftato ca chdtaifca fott^ a la prole zzejo- 

*' ne mia . . 

M> Pad rone ; pad rone ? 

Cap. Ch'è Lello? « 1 

ikf. Mefler sì. 

Cap. Po nce ved i mmo Sì And re jà 
tAd. A volìro piacere . e fe n'entra 
Cap. Addov'è io Sì Lello t *p'Ì*4k~' 
M. Veni v 'uno a quella volta tutto de fio: i 
e l'avrette giudicato tale., fc non fofle 
■■l"- ' flato 
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flato un vecchio con una gruccia ini 
-«nano 

Cap. Ahù , che fufc' accifo s e poco nce 
manca ohe non dica a mme porzìche 
te tengo . e via. 

Mi Io non fo com' intendervi io . e yU, 

SCENA VIU,.'« 



Intricai e Garbuglio . 



. 

In. TP I d ico,che la va di rondone,e m©2 
X glio: poiché cotelta Mono Adria| 
na ne darà la giovane colie fue mani, e 
tu la porterai', come abbiam concer- 
tato . 

Car. £ i veftimenti, che t'ho detto ? 
In. Son già pronti in cafa cotefto primo 
, Sartore che qui : e quelle fon le lette- 
re di Mefsér'Alberto, che Lelio ha po* 
cuto avere . ... . 

Car. Dico, quell'anello vai trenta feudi? 
In. lo credo che partì i quaranta ♦ 
Car. Or bene, a noi . Donde vieni Nan- 
nino ? . . 

SCENA IX, 

• » « * • . 

Nannino > e detti . 

Nift f\ H, fermatevi , eh' io v'ho a dir 
>y multo,. ." j 



Digitized by Google 



j6 A T T O 
, **. Non mancherà tempo . 

Io v'ho a dire fu 1* afiar che trattiate l 

Gar.Jzdèt 

Ed<è% che quel Mefser'Alberto,che $* 
?ha-3a finger da voi, è già venuto: e fri 
poco farà in cala di cotelto Mefser 
Lizzerò. 

J». Sì l'è appunto tempo da fcherzare . ' 

N. Vi dico y ch'è così-. 

Cor, E come '1 fai t u > 

Ttf» Son'^o andato a pigliar queft' acqua 

à per la Padrona-; -e mentre io Speziale 
Voleva darmela -,é entrato nella» Spe- 
jaeriaun vecchio conuna giovane > c V 

• abbracciàtocolloSpeziale, che credo 
£a GenOveiè.Ho beri* udito,che*l vec* 
-chio èMefser'Alberto , che la giovane 
gli è figliuola; e che fon qui venuti per 
le nofcze> 

In. Oh, canchero. 

Car. E gli hai la fd a t i ne) la Spezieria ? 
Dopo molte parole , e abbracciamen- 
•cij lì fonfeduti , mentre lo Saziale nV 

ha data quell'acqua. Ha poi dato voce 

*lla moglie, che calafse^red'io, per far 
loro maggior complimenti . E feduti 

'Colagli ho la feia ti ■* 
In. Che faremo.!? 

Car* Faccianla in brodetto, d icea colui. 
pi. Ah nemica fortuna i 

^ QdYm 

* 

i 
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S E C O N D O- ff 
Cor. lo ti reftituiròraneilo,ma le mie 
fatiche? 

V(i Io vo a portar queft* acqua . ed entra. 
la. Non faremmo ne meno in tempo d- 

efser prima da Mefsef La zzerò • 
Gar. Taci, ch'io penfo* • • r 

In. Sì ì * 1 .. • i . •< 
Gar. E mi fi conteran trenta feudi V C 
In. Fa ciò che vuoi . 

Gar. Bi fogna far tofto ♦ Chiamiamo La a- 
fc zero, e diciangli che Alberto che viene 
è finto da Lelio: e che gli porta una 
fua innamorata . . Oh, eccolo : fta av- 
vertito , ed attaccati a me , che fe tar- 
da un poco Mefser' Alberto, come crei 
- do, non ci verrà fallita • 
In. Lafciati fervire • 

Gar. Ti dico , che non fiamo a Baccano , 
rima in Livorno , dove la giù (li zi a mena 

la mazza tonda • 

Gridando per far fentire a Labaro. 
In. Non puoi dir meglio . 
Gar. Non fi dee ftrigner così un gaiant* 

uomo fra V ufeio e '1 muro . 
In. Oh, ecco appunto il padrone « 
Gar. Mefser Labaro mio , Iddio vi dia 

* bene • • * 

wm 
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SCENA X. ' 

M.La%$€ro, Intrica, e CarìmgYio 

M*L#tfn A te ancora. Intrica , che a' è 
JC# di Lelio} 

In. Non iaprei dirvi . 

iGar. Io<debbo per mio, e per voftro bene 
« v vi farvi 4* ti na cola : e quefto voftro . 
fcuon "Servidoue^ncoranie.r ha confii 
• gliatoi ' 

Z*£. Che c'è f E tu chi fei ì 

Gar. Io fono il fratello di quella Nina; ne 
perche -fon tale! m'ha i 1 voftro Le lio a 
trattar «nel modo che mi tratta.VergO/j 
$na è a far male, ?adron caro • 
La%. C he c'è t'ho detto / 

Car, Mia Sorella, fe ha qualche mal' od<£ 
*e, glieF ha dato quel Capitan Michel 
angiolo da Na poli: ma egli lfha da fpo- 
far fe ne<:repafle> perche gnene ha da- 
ta parola* " . 

3La%4 Io nontntro in queìlo . 

Car. Ne terra avvilifce oro , ne freno do^ 
rato migliora il eavallo» 

la%. Sì , Amore ha nome l'ofte . Che do? 
mine vuoi tu dire ? 

par. Egli voìeya, ch'io per denaro, o per . 
forza, in preferita di coftui . . . Piave- 
te * N99 fempre che fi veggono i denti . 

s'ha 
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se c o n do; 

s'ha paura de'moriì , fapete / 
La^.Bd io non pofsopiu Ilare, in guin* 

zuglio, fai i 
Car. Vole va , eh* io mi trasfòrmanT con 

barba pofticcia , per rapprefentare un 
- tal Mefser' Alberto , esortarvi, come 

veniflì di Genova,una tua innamorata, 

e darvi a credere, a voi, a voi . », 
la^.Sìf: 

Car. Ch'io loffi coteft' Alberto, e 
morata Ja figlhiola.fi perche no. hò vo-4 
luto farlo a patto, veruno, bravava di 
voler mettere a; leflo , « ad arrolto Lì-, 
vorno . Ma tal! minaccia ,. che vive core 
patirà s ed' accertatevi , ch'io che fon 
nato di Carnovale non. ho timore de} 
brutti volti 

la%> Vedi^che la verità.è* come i_'òIio,cher 
Ita femore a galla ?. 

Cor. Quelti n'è teftimonio., 

J». Cotefta benedetta moglie , che volete 
dargli contra fua; voglw .. 

X#£. Contra fua voglia ? Ho fifso il chio- 1 
d&t edil guarirò de) reltio, sì . Quelti 
fon gli liudj intralafciati , interrotti , il 
non fapere , il voler vedere il pelo . . J 
Che domine nV .ha avuto ad ufeir di 
bocca.. 

Cor. Or' al fatto mio Padroncaro , eh' io, 
ho che tare, e mi perdoni 
Che altro c'è ? 



0 



Di 



£o ATTO 

Car. Noi fiam venuti tanto- alle frutte J 
• _ per non volerv' io portare qualche 
Sgualdrina in cafa , eh' egli m' ha mi- 
nacciato , eh* io non facendolo , fi fa- 
rebbe valuto d'altri , che notigliene 
mancavano : e frappando poi via il 
„ finto Alberto. . fentite bene quel che 

importa a me % t , ' , 
La%. lo fento • . • . . 
Gar. Avrebbe fempre detto , riconofc*n3 . 
do voi la finta Giovane, ch'io era ilato 
il finto Vecchio . , 
in. E perche ha veduto, ch'io non era dal 
, fuo canto, anzi il riprendeva jfen' è 
andato folo a tefser la trama,fenzà vo- 
lermi a pprefso . • » . 
la%. Ma io che conofco i miei polli , e fo 
. da che piè egli zoppica, il farò rimaner 
bianco : gli farò grattar le tempie , sì . 
Buon'huomo , io mi ricorderò fempre 
di te, ed occorrendoti qualche cofa . . . 
Gar. Gran mercè t Padron mio: io non yo- 
.gU' altro che ii miei panni fiati netti « 
La%. Addio . e in cafa con Intrica*,^ " 
far. Vi riverifeo . ] eincafA. '/•, 

r • V * » ' * 
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SECONDO. $i] 

. 4 . 

SCENA XI. 

M Alberto, Cajjandra. e m Servidore} 

che non parla • 

« 

» 

M.>Al {*\ 4, tu par che vieni a morfréj 
v-/ ad io ci porto a nozze . Non 
hai tu udito , e d ilio Speziale , e dalla 
Moglie , che Lelio fia giovane di gra- 
ziofilììmo afpetto , favio , piacevole , 
gentile, ed avvenente? Peggio: tu 
piangi! cos' hai i Temi non t'abbia 

- ad abbandonar qui / Fa conto, che or 
che tu ci fei , farò più in LivornOjehe 
in Genova . Que' giorni che mi rcfta- 
no , CalTandracara , figlia benedetta , 
gli farò quafi tutti accanto a te • Ma 
tu vuoi farmi morire innanzi tempo ^ * 
con quelte tue lagrime fuor di tera* 
po . Vedi prima Lelio , vedi con chi 
ho fatto parentado , e poi piangerò 
ancor 'io, fe n'avrò occafione. E pure ? 
Mi par che fia vero quel detto , che [l 

' primo fervigio , che rende al Padre il 
Figliuolo , è farlo impazzare . Mi fon 
contentato , per veder te contenta, di 
darti prima di morite la maggior par* 
te della mia roba : mi fon' ingegnato r 
di darti un marito , che , per iquel che 
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confermato non ha molto , è il più bel 
giovane» che abbia Livómoietu non 
fe' per finirla 2 Su Calandra mia , che 
quelta<è la cafa,come m'han detto 4 del 
' . tuo Spofa» Oh diavolo . 
' -Piangendo Calandra f>m dirottamente » 
taf. Iq mi tento male * 
utì. Sarà i! travagliose t'ha dato il man 
re . Sied t in quello poggi uolò . No» 
' dubita reno, che or che le* tu in terra, 

ti pallerà fubito. 
taf Iddio il voglia • 
tdl» Batti quelPufdo tu i . 

e t Servidore Batte, iictocl 
E quando pure mi fofle ftato fcritto ; 
e detto il fallo , chi là Iddio che può» 
\ lai e .Torfe che ne darà modo di farne 
addietro. 

SC E N A XI L 

ìntrka daltófineftra, e ìgà ietti* 

t « / • • * 

■ 

fa f> Hi batte? 

\At V-/ Non è quella la cafa di Metter 

Lszzro Ricciardi? 
pt. Appunto». 
jiì. E'egliin cafa? 
I«.Mefler sK ' 

*4 "SS < h ' ? Albert Ricche 

^ gotta figliuola» 



« 4 » 
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I».* Capperi .Io fermerò il chioda col 
Veccnioj die finzione • ed entra, , 

+41. Per oguT picciola cofa , the mi fpia-. 

. cefle delTigliuolo, odel Padre., Iddio 
n'ajuterà. Penfi che t'abbia Lelio a 
fpofar di botto > Ma oon temere no.So 
ben io chi iìa Meflèr Lazzaro: e quan- 

, tunque {ìano fcorfi tanti anni,che non 
ne fiam vedutijnon credo abbia potu- 
to l'età mutai» in tutto quegli ottimi, 
e laude voli coftumi, che -a vea «ella fua 

- giovanezza . E la fama ,che ne correa , 
Don può eficr tanto bugiarda . . • 

SCENA XIII. 

MLatfaro, Intrica, M.Merto, Calandra, 
e'I Servidore, àie non parla . 

M.La%. Hi domanda Lazze ro Ricg 

V> ciardi i 
tAL Siete vo' Meller Lazzaro ? 

Intanto Calandra ìla feduta nel poggiuo? 
io,e perche piange ancora fi cucire tot 
. fazzoletto il Tolto ; onde non è veduta 
da Intrica, che potrebbe crederla Gia- 
cinta» 

la%. Appunto. ^ \[ '/ 

•Al* O caro amico mio di tanti anni ~. 

, , . . t . •. * cerca abbracciarlo • 
ta*. Piano piano , che chi mi ia più di 
*■■ Fi xnam* 
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mamma , m'inganna . Vi vefpmge . 
l^UCòmtì ehe dite! la fono Albèrto 
voftro,che v'ha códotto l&Nuora,cioè 
mia figliuola, che travagliata dal mare 
è in quel poggiuolo a federe . 
Quelli è Scuramente il barattiere Ì 
Padrone. 

Mentre M.La^.ft volge a veder Calan- 
dra, e la vede col fazzoletto fui volto» 
Voi ficte Mc-fler 'Alberto, e quella , 
che fi cuopre il vifo,è voftra figliuola? 

[Al Ne più ne meno . 

f.az» B va via,che anche delle volpi fe ne 
pigliano al laccio. Sai tu con qual ri- 
gore fi gaftigano in Livorno sì fatte 
baratterie? 

Idi Che volpi! che baratterie ! di che du£ 
bitate i , - 

In.Non ve la fate accoccare . 

?.a%. Ti dico, ch'io non mi fo piantare uri 
porro in mano per una cipolla , m* in* 

' tendi ? Son buono a farti fare il falco 
del fiocco io . 

ZAl. * Iddio nYajuti, ch'è ciò > ' 



m 

- 
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s £.£ HÀ xiv, v 

Lelio, e i già detti 0 

le. /"\ H, Giacinta mia . E quelli lari 
vy il finto Alberto.) Sig.Padre,che 
c'è i 

Nel venir Lelio ojferva Caffandra yòe fi 
fcuopre un poco il volto ì ed egli la crede 
Giacinta. 

ta^. Signor figlio, credi tu ch'io fia come 
il pane » che fi fa mangiare ; ma quella 

. volta ti fi è attraverfato nella gola . 
Noi potrai mandar giù come pena . 

Le, Che pane, che gola, che attraverfare! 
Io non v'intendo . 

frattanto Intrica accenna a Lelio, che fen 
vada: e vedendo M.La^ero, che Lelio 
guarda ad Intrica , fi volge ad Intrica , 
che fa cenni. 

La%. Che pane, che pola, non m'intendi .' 
È tu, che moti , che cenni mi Hai a fa- 
re f Io non t' ho ne men per netta fari- 
na, fai ? 

\Al. * Che m'd adivenuto ! 

In. Gli accennava , ohe vi Citte accorto 
dell'inganno , e perciò Te n'anoafle • 

Le. * Oimè, Intrica m'ha tradito . 

La%. Quelli è Mefler'Alberto, e quella è 
la figliuola $ Scellerato , indegno , fur- 
fante, F 3 Le. 



Di: 



6$ ATTO 

là Così è vi dico. 

*Al. Pe rche ne dubitate vorrei fapere ? 1 
la^.Eh taci,fe no vuoi per lo meno.ch io 

ti mandi a dar delle baftonate al pefcey 
141 Ma non fi tratta così Alberto Ric- 

cherij poiché la volete lèti tire . " J 
la%. Ti tratterò come meriti . * 
|te. Corner non credete che quello (Ta 

Mefler' Alberto mio fuocero venuto ; 

tfi Genova % 

E va in malora j che quefla volta ti '. 
*■ fono ttate incrociate 1 ali . 

E facendo Intrica gU ftejji moti , M, L#fò 

glijivolge* 

E pur là. Che attucci fono ì tuoi ? 
pu Gli torno a dire,che la non può fpun? 
: tare. i 
Jjt. Io vi dico , che Y ho veduto falutar 
* per tale da più d'uno: e ho veduto an- I 

cora alcuni, che fi fon rallegrati di ve- 
derlo in Livorno. 
La pura puriflìma verità . 
La%. La pura puriflìma verità? Voi vole- 

te veramente farmi venir latnoltard» 

al nafo .Sapete che poche leghe fcal- 

danoil mio forno. 

E nello fteffo tempo Intrica non teffa dì far 
cenni a Lelio, e quefto il minaccia. 
r xAl. Sicché ,a bene intenderla , credete 
voi, ch'io Ca un furbo , che mi fia in- 
finto MetferVVlberto ì 



Digitized by Google 



SECONDO. « 7 
la%. Credo i II tocco con mani , in va- 
gendo Lelio d* accordo con te » Leììfp 
che prima mi rputava più fcrupoli 
e dubbi ... 
\A\. Ah, Mefler Lazzaro. ' - * 
La%. Mefler fava., fono flato per dire • 
ytl. Eh , che al parlare fi fcòrge rhuomod . 
Chiamate in buon'ora lo Speziale col- 
la Moglie, che fon qui prèflb ì Diman- 
date quanti Genovefi fono in Livor- 
no, e vedrete fe mi conofcon per quel 
galantuomo, che ho profetato d* efle- 
\ re, e coli* ajuto di Dio profeterò fem-' 
pre.Son* Alberto Rjccherì, conofciuto 
Forfè più quì,che in Genova. Che mo- 
do di parlare è il voftro? Siam noi in 
qualche bofco ? Datemi da feri vere , e 
vedrete fe*l mio carattere è lo fteffo di 
quel di tante centinaja di lettere , che 
avete delle mie . M'avete pregato per 
le nozze, e v'ho antepolto (pere he così 
veramente doveva ) a' primi gentiluo- 
mini di Genova -/'avendo fempre ri- 

fuardo alla noltra antica amicizia, e al . 
uon' efler voièro ancora . Son venuto 
con mia fig 1 Suola , quale ancora ita 
sbattuta dalla marea je ne ricevete uV 
sì fatta maniera f 
La%. * Io fon troppo inviluppato . 
In. Avvertite a ciò che fate Meifcre. 

le. * Ah traditole . sà Intrici . 
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fc<*£. Tu mi fai troppo temere di qualche 
doppia matafl*. ad Intrica . Or via , io 

- hopenfato rimediare a tutto . Se voi 
■ liete Alberto Riccheri , io fono il pu 

t rozzo, i 1 più incivile, il più villano che , 

- ' abbia la Terra : ma degno di compaf- 
^{ìone, come fentirete » Me ne chiarirò 
♦ dalle fineltre mie , che corrifpondon 
j da quella parte a quelle dello Speziai 
; ! che dite ; Entrate pure con voftra fi- 
gliuola. E tu non comparirmi d avari : 
non accollarti a quella cafa,(è non fon 
chiarito. M'intendi ? 

te. Mettersi. 

fc^.Puoi trattenerti da tuo Zto,ch'io co- 
là ma nderò per te, quando me ne par- 
rà tempo. 

le. Come v'aggrada . 

%a\. Entrate Signora , e compatite 2 

Ed entrano M. *4lb.e Cafjand.t Servici. 

In. a Lelio. Voi fìete rovinato: v'avete da- 
tila zappa fu i piedi • 

f.a%. Va dentro tu. Oh, s'è com'io penfo, 

10 ti laverò il capo colle frombole per- 
dio . ed entrano Intrica, e La%£. ì 

le. Io fonxovinato , m' ho data la zappa. 
i Cui piedi ! Sarà poflìbile,che q uclh ha 

11 vero Alberto , e non l' infinto ? Con 
Croppo rifentimento , e riduzione ha 
parlato: e a troppo gran pruoVe s\è 

. efpofto, per farfi conofcere il vero Al^ 
1 '* ber- 
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berto. Ma quella era la mia Giacinta ; 
Non fon mica orbo , che non X ho. psaL 
veduta! E parendo>che volea lafcUrle 
gli occhi addotto in guatandola , Hot 
peravvenmra più infofpettito mio pa-l 
dre. Potrebbe Ihre, che '1 baro trova- 
to da Intrica Zìa tanto eccellente » che 
fi fidi contraffare il carattere del vero 
Alberto , per averlo veduto nelle let-i 
tere, ch'io gli ho mandatoci che fpert. 
ancora ingannar loSpesial- jgc^^Mo- 
glie / Pur come Intrica- pareva unito 
con mio Padre , che temperava ♦ per 
voler' io con colui farlo rimanere alla 
trappola ! O Dio * par che mi rallegri 
in reggendo Giacinta in mia cara * e 
poi triemo tutto , ne fo di che ! Non 
Iòdiche^ Verrà il vero Alberto do- 
mani , come dice mio padre *« chi fa 
che avverrà di me : anzi di Giacinta 
efpofta all' ira d* un padre ingannata, 
che metterà foflopra Livorno . Ma chi 
è quefti che vien difilato alla veiju 
mia } 

S C E H A X V. . • \ 

• Flayio>Gì<tntom>eLeU9. •* 

l C Ignor Lelio-' 
e.O Signor Flavio ? 

« 



Di 



• 
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Fi. O cara mia gioja 
le. O cariffimo mio compagno , ed ami- 
co. Come in Livorno? ~ 
FU E voi come lonta n da Pifa ? 
Xe. Troppo avrei che dirvi» per ben ri-; 




• 1 




IH 


4 





«Ho- 
Clan* itotea rilpotta * 

le. Ma pure ? 

TU La mia rifpofta dipende dalla voftra: 
io jionVintendo* 

FU Se nori mi <hte„ come avete potuto 
abbandonar Pifa, non fo arri fchiar mi a 
•dirvi, come mi ^ruovo in Livorno. 

Gian. * Meglio * 

Jse. Penfo a quél che dite . . ; Oimè, Gia- 
cinta 1 Come in fua cafa ! Sig* Flavio 
perdonàteffi • 

SC^KA XV I* 

* ■ 
• * f i 

* Ciaànl'àjn fijtettra , da che Lelio àke , 

Ténfò a que l dedite j e i 

• . . . ■ già detti* 



Ti T7 Di che ? 

Z,e. «E* Debbo parlare a coletta giova ne; 
Ne rivedremo. 

£ guardando Flavio Giacinta, quella fi rU 

tira per m poco, 
£4ove? "* le* 
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le. Dove v'aggrada. " • ' s 

FI. Verfo il flotto ? 
le. St. Addio, IVPr» 

Facendo fe^o verfo U finefìra # 
ff. AH marcatrice, infedele.Hai veduto 
come Lelio se turbato in veggendoU 
in pre lènza mia £ 
Gian. Mefler sì * 

Le. Vs Vt . *'-v 

F/» Non mi* dà i t cuore dì pfu vede rfa Z 

. e- via- con, Giannino. 
Ciac. Lelio mio» che s'è fatto i Chi è quel. 

giovane» ch'era eoo tei* • -, 
Le. Come e" tu qui vorrei fòpere ? 
Gwr.Come (bn qui 5 Che (òrta di dimani 

da è fa volt raf 
le. Che fojta di dimanda!: Non fé* tu en? 

trata in mia ca£a & 
Ciac. Io £ 
Ze. Tu sì» 

Ciac. Che dite! To entrata i» voftra cafa? 
£e. O Dio, io fon per impazzire » 
Ciac. Oh, Metter Lattanzio a quefta VoH 
„ ta * e Jè n'entra, 
'le. Ah, ch'io già perdo iì cervello* fc.fbf£ 
aejequafi^uafiU.viu: 
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SCENA XV i l. 

tf. Lattante nello ftejjo tempo 
pannino di czjh . 

M.lat. (~\ H appunto il mio Nanntno 

di zucchero. 

}J. Chi c'è di nuovo mio Mefler Lattan- 
zio di giulebbe . 

Lat. Come di nuovo f E lo fteiio mio 
«rug(TÌmeino, che mi ti fa pregare * 
Penfa N-mninuccio , che dov'è grand , 
amore, ivi è gran doiore.Fa conto,chc 
t'ho veduto più a tempo.che non vieti 
la grazia a un condennato alle forche/ 
quand'èfu tafcala. 

X, E voi 5 eh* io v' afpettava più che gli 

: fcolari la fella . Anzi veniva per HO* 
varri . 

Xtft.Eache? u 
X- Io ho parlato allaNina , e tutto che 
• non al primo colpo caggia V arbore , 

io le ho tanto detto del voftro amore, 
t e-cftedarettefbndaad un banco \ eh* 

ella s'è piegata a sétirvhe forfè forfè..* 
tot» Sì? 

N|Ptìiveldirò. g . ' 
Lat. Parla Nannuccino mio . 
^r. Ella farà tutta voftra. Ma io Vorrei 
Inermi tìn tilo al cappello, e la 



« 
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fion mi vuol dar died foldi per cópeJ 
. rarnaclo. Qorae fi. tratta di cacciar de-< 

nari» non conofce ni amici» ne parenti* 

La fa meglio le cinque Tj di mia Ma* 

dre, che infegnommele • 
Lat. Che cinque Ti 
N. Sì, togli, tieni, tira, torto , e tutto* 
Lat. Ah, ah : ti fo dire , che fé' dì calma 2 

Or via» io ti darò una lira » fame le fai 

parlare • 

N> E quando rae la darete £ . , 

Lat. In che le avrò parlato • 

K. Ed io ve le farò parlare in, che me f) 

avrete data. ' , 
lati * Egli è dì nido veramente. To; 

e gli dà la lira 
N. Qh caro il mio vecchietto . 
tot. Concentra il vecchio nel cafo chd 
. fiamof 

Jbf. Ho detto vecchietto, cioè mezzo vec3 

chio» e mezzo giovane s'intende . 
Lat. Ah> ah» 

N- Non vi partite , che ve la farò calare* 

or che non è il Fratello incafa • , 
Lat. Perche non firmi entrare? \ 
N. Entrerete con lei, fe farete d'accordo,' 

ed entra» 

Lat. Si va . Io mi lènto un folletico , uri 
follevamento, un'allegrezza, die /href 
per ballare, (e non foni in iftrada. Oh 

. ^r»na t chediiemfe m( yedeffi.Se 
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inai it fittolo la facefle affacciare , hoiì 
ci farebbe più ne pace , ne triegua fra 
• boì* La mi ucciderebbe colla lingua» 
' con gli occhi, e conle mani. La mi fa- 
rebbe di continuo, lima lima d* intoi* 

SC ERA XYIir* 

3<f »*,, t Lattando » 

Xbni Hi mi domanda £ 

214.14/; V> Sono a {applicarvi io > cara 
cariflìma la mia Signora » 

*k In che v*ho da %vire *• 

I-tff* Movete a comandare * 

N-Io fon nemica di cerimonie làpete » 

taf. Ed ancor*io: perciòti dico che dal 
primo punto eh* io ti vidi » rimali di 
botto » animacela mia t di te innamo» 
rato a più non poflo: e tutto il Mondo* 
* nort potrebbe fàre> eh/ io lafciafli d' a$ 

t marti ► 

SCENA XIX. 



WmC^AàxUnci in fimflra r e detti • 

D^ve G farà fermato Latta ni 
zio* Ma non è egli che par^ 
la con quella Cantoniera ^ 
tot. Dove guardi ì Che penfi vita detl^ 
miavjtat " 
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ZiL * Spierò <li fotto a quefta gelolìa . 
ftLTemo non vernile mio fi-atellos, ch'io 

farei perduta, 
lat. Ed io triemo <ì* efler oflfervato «da 

«quella fgangherata 4i mia moglie . 
2$. Uh, liete ammogliato,* mi -dite ^uc? 

ftecofe» 

lat. Son" ammogliato per mìa diTgrazia * 
peT mia morte , che fe no» . Balla» 1 

X*. E che farefte ag grazia ? 

ìa* . Io farei quel che meno ti credi, 

Hi. Uh, afpettate «n poco. Nanni noi 
Nannino» Tic , Toc . Nannino , a <h| 
<lich'io# 

S CENA XX. 



*#an. f^-OTa comandate Padrona ? 

Prendi quelle vénti lire , -eie 

fon fopra al defeo^e portale al rivei^ 

dugliolo. 
Tfan. Monna ri 

ed entra per ufeir fra poco 2 
E non volete dir che fa rette ? 
lat. Ch'io ftarei meglio «con te , che CO» 

mia mogiie» \~ 
^j. Oh , mei farete credere •. 

Na». Padrona, padrona? 

Che c'è ì - • ■ 

ì •- f • «• 



• > * « 
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Watt, Sul defco non v'è cos* alcuna • 

hà. E poflìbile ? 

Nan. Vi dico ch'è così . 

^i. Uh fventurata me: que*galeotti,che 
ruban con V alito , che m' han portata 
la cada di mio fratello , fe le avran 
carpite . 

! £ va cercando nel petto , e nette tafche. 
* Chi fa far che faccia : gliele grap- 
perà certamente . evia, 
Xaw* Quefto colpo viene a me » 
2V*. Sì, poflò cercare , che fon volate « O 
Dio, che d irà quel dia volo.Come fono 
ftata midollonaccia a lafciarle in ta- 
vola. 

tot. Cos'è, Ninetta mia: non fon'io buo^ 
no per venti lire £ 

Itti. Oh , gran mercè : non incorre . Mi 
(piace Tolamete,che mio Fratello met- 
terà a romore tutta la cafa . * 

tot, Eccotele: e fa conto, che'l mio non <J 
mio. 

jN? . Uh, che direte di me . . ■ 
lat. Che puoi difporre di ciò ch'ètucv 
7s(i. Io me le piglio per rendervele . 
lat. Bene bene.. Ma in ili rad a, non fola- 
f «ente può vederne quella ftrega , ma 
chi palla ancora . 

Ni. Oirnè , che dite . E fe fopragiugnefli 

Fabio / 

I*f.Qu al Fabio? 
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2$. Mio fratello v'ho detto * : il' 

lat, Potrai^lirglu 

Ni. Sì ? •••.-.>• 

i<tf .Ch'i© tbn venuto a domandarti dell* 
elfer del Capitan darNapoli, per poter 
fermare con lui le nozze "della mia 
Sciita vetta» 

^i. E credete i cbVgli la mandr . giù ? 

ÌMt. Ilcrederà m , Tangue mio ♦ letto da 
ripofar queft' olla , bocca , cne goccia 
zucchero , e manna v¥k«do la mia dì 
^mezz'Aborto . Acqua acqua Ninuccia 
mia, ch'io fon tutto fuoco* 



* » 



S C E N A XXT. 



Matteo t Lattanti , Nì<ia , e Adriana 
• " . * dalla gdojia. ' " " 

Mot. \Jt Effer Lateranz?o> che bella 
IVA trefea^è cote^ta? Se non f - pes- 
te , che coftei é mia moglie <, vel fo fa- 
pere cai do caldo > acciocché vi guar- 
diate dalla mala ventura d* un marito 
tutt'occhi, tutto finettre , e tutto^ 

lofìe. 
Ni.* Oche matto, 

Lat. Com entri tu qui ragazzaccio . Va 
pe' fatti tuoi . " " 

Mot. Come potete entrar voi nelle mo^ 
glie alttUL, non fo intender* io . 

9 3 
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& Che moglie ! Matteo cu fe' più pàwcì 
di quel ch'io credeva . . 

Mat. Ah, Ninerilluccia mia,bianca più d* 
un bucato , rolla più d' uti mezzo co- 
comero aperto , più lucida d' un zec«- 
chino di zecca: non fai che 'I Capitano 
già mi t'ha ceduta , ed io ti faròCapi-j , 
tanefla, Donna, Monna, Madonna ,Si- i 
enora , Padrona , e Priora di tutto me 

Zat.* Oh diavolo; 

Uh Ma bifogna, che me ne contenti io* 
]Mat. Contentatene sì, appoggio mio, eh* 
io ti darò per dote quanto ho qui, e al 
paele*. ne altroché le tue belle , e dili- 

j catucce manine avran da maneggiar 
tutto il mio» 

Zat. Vedi beltia d'huomo, che m'ha rot- 
eo l'ovo in bocca! Quando fe* per par- 
atati, vorrei iàpere . 

Mot» Ah , Signor Latranrio , tocca a far-; 
vi addietro a voi par' a me » j 

Z<tf, Tu mi farai perder la pazien*a: Sai f ! 

Mat.Udio griderò , e chiamerò Monna , 

JLadriaiia, per farvi proibire di notte,c ! 

di giorno d'effere a trefear colle mogli | 
noltre. 

Jtf. Oimè * quefti farà accorgerne voftra 
moglie, e'1 vicinato . Signor Lattanzio 
>, a ri vederci. ed entra. 

tot. Addio pupa mia graziata , faporjta 
lejggiadfa . *" " 
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Hat. Quello tocca a d irlo a me . 
hau E va con mi Ile diavoli . 
Mat. Farò che '1 padrone , che ha fatto il 

niaritaggio^on un fummo vi manderà 

;n foffio • • evia. 



5 c e n a xxn; 



Adriana) che s'affaccia di nuovo ; 
e Lattando . 



IM> VT On accollarti a queft' nCdòì 

• AX traditore, eh' io ti fchiaccerà 
la tetta con un morta p . » ' * 

lat. Cos'è : fe' tu briaca ? ; 

xAd. Briaco fé* tu , che fai gozzoviglie , 01 

e flravizzi mi enfa le gigloffe . 
lat. * Se la s'è accorta ,ch'io parlava coli*' 
- Ninai io fon morto v ' 
\AÌ. Quando la fi ìirai vecchio rimbàìl|-« 

bito, quando. - X 

tot. Di che ? 

%Ad. Di ciò , che ho veduto con queftj 
occhi . . < 

Lau Tu avrai traveduto. * CB * 

*Al. Traveduto eh t Vecchio indiavola- 
to, che *n cafa non ti fa: tnrre uri* ago' 
fotto colle tenaglieje colla Nina hai 
fatto nettizia . ' " 

lat. * Non c'è più. redenzionc.Ella ha vtj 

dutO tutto . ; »« • - * - 
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XAà. Ti dovreiti ornai vergognare, che tu 1 

fe' più d i là , che di -quà : « fpictherefti 
. p le bagdfee clalk forche * 

Or via , f acciam cu ore. ) Io ho par- 
lato alla Nina*perlapere icofturai dei t 
Capitano, ' A v 

lAd. E l'hai i»en pagata per quello « 

jU/.Le ho cambiata una «Genoviru in 
tante lire, 

\Aà. STI famiglio »del Capitano s' è inge* 
Ioli to del cambio, 

i<*f.*LeToda il morbo , fe ri*J>a perduto. 

] , un jota.) Non fai tu,clie Matteo è mat* 
todaleg^re, 

\4&> Se* matto iu di Tette «"Ottenne neH - 

-, cuà che tei* periiì /ballare per quante 
TgualdrinehaI-i;Vorno. Ma vorrei dir- 

{■ ti ciieafare a faT fiacche ben la meri- 
terei ti la corona , io foffi tlonna da 
mettertela, 

Z#. ; Oh , io ti do tutta la libertà che 

> , "VUOU- 

^AL Che vuoi tu dir per ciò , rantacofo , 

putente. 4 
lat. O odorofina mia , b e ntarch iata «r. * L 
^d. Grugnoni porco, 
. J.at. Vi fo rincagnato, 
^id, BiuJfeiuttacfae i debiti ^ 
J.aL Che'1 peccato, 
^Ai, Non vi muferebbeun cane • 
1>*U Non vi beccherebbero i corvi 
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SECÓNDO. 8i 
\M. Chi ti vede di giorno non ti cerca di 
notte. 

Lat. Penferebbe di fpiritare > fe ti vedef^ 
fe di notte . 

\Ad. Difformato . 
Lat, Carogna . 

.^Malfattore* 
Lat. Maliarda. ' s; 
*Ad. Fetido . 
J.at. Sozza • 

%Ad* Sporco • . * 
Lat. Laida . 
*Ad. Succida « 
'Lat. Stantia . 

ìAdJthn gridare i che ti fi fcingèrìii 
brachiere. 

Lat. Non ifcuotere il capo,che ti cafehe- 

- : rà la zazzera. 

ytd\ Se fi p i i gl i a ff ero a pruova 2 

Lau Se fi toglieflero a fitto . 

Non ci farei inciampata . 
Lat. Avrei sfrattato , uh da quanti anni l 
»4é. Mi fpiace di non poterti dire cor* 
nuto. 

Lat. Perche non pof$* io chiamarti put^ 
tana. 

» 

lAd. Io me ne vo* vendicare . 

£d entra come y ole jfe calare i 
lat. Io ti vo 1 rafiettar la cuffia 

Ed entra per fatire , 
Fine dell'atto Secando . 



ATTO IIL 

SCJENA PRIMA* 
M^Afarto,* M.La%(aro di cafal 



. \ jt 



tl.iAl.f** I maraviglianpoi certi fcioc*- 

coni delle ftravaganze , che 
k M veggono rapprefentare in 
Commedie . Chi avrebbe 
fcreduto , che potè varai accadere ciò» 
che m'è accaduto^ 

ta%. Certamente : e'1 lamentarvi di me 
non ftrebibesda/lmomrprudetite* come 
v'ho fpert mentato x faran trentaf ei an* 
tìi, M. Alberto? 

Idi. Efe dire trenta fette, Tion^diretebu«» 
già. Siam-vecchi M.L.izzero, « appena 
ce n' accorgiamo •• Or via andiamo al 
porto aggirarle robe, che fon rimale 

~ nella barca-. 

La£. Vanderemo-s^ma prima è ben di 
trovar Lelio , e di «gli la mia falfa crei 
denza che corra ad impalmar la Sf* l 
gnora Caflandra t poiché credo egli 
fpafimi afpettaadolj chiamata . 

vii. Credete, adtjnque,che fi compiaccia 
di mia figliuola? 

i^.Sene compiaccia* Non avete voi 
. pofto mente i compra in eftafi qui, ia 
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T E R Z O. 

[ guatandola . Equelto mi faceva mag^ 
giormente fofpeture di ero, che m'era 
Hata falfàmente fufurrato all' orec- 
chio* E poi mi par la Càffandra un 
boccone da muovere a gola ogni fvo-j 
girato* 

[4L Piuttofto Lelia mi par* una gioja » 
che avraflì a Legare in \*ilè anello. 

la& Ak ah .. Yogltam lodarne fra di noif 
1 utti e cine quéffa volta poffiam ve- 
ramente dire v che Iddio fa gli huomw 

1 ti» K 1 1 ■ -, 

ni, ed elfi, s appajano * 
i4t Andiamo fc " 

. f * *v • 

♦ 1 

SCEKA IL! 

Fiayìoj, e Giannino * 

fi TJ \i fòrte , Giannino > te marayi* 
JT glie >. peixhe mi vedi, tornar di 
~ nuovo come la bi&ta all'incinto,, dove 
s'accrefee il mio tormento » la mia 
penaf 

€ìan> Io... „ 

K. Ma Ce foni ne" cafì miei pur farefU 

COSI * * 

Gian* Io*. 

FI. Mi par di morire con troppo atfànno> ' 
fe non isfogo,con rinfacciare a Caftan^ 
dra la tua vituperofa incostanza - ■ ' 

Cum* lo > tolea dirvi » non vorrei morire 
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14 ATTO 

con quefta voglia di fapere , perche 
pregarvi , fupplicarvi , fcongiurarvt a 
venir qui, per fuggirvene infieme* 
quando la s* aveva a voltare in un Cu- 
bito , aveva a mutar verfo > in appro- 
dando a Livorno $ 



r 



SCENA ni- 



detti* 



faff. f\H Giannino ^ 
\J Giannino far 

fi volge a vederla . 1 
Flavio mio» quando (è* giunto i 
FI. A tempo , per vedere ciò , che ho ve^ 
duto. 

Caff. E che hai tu veduto ? 
FU Quel che non avrei potuto ne menò 

immaginare . 
Cajf. Oimè ; t'è accaduta qualche difgra-; 

ZÌA? 

Fi La maggiore , che aveffe mai avuta 

huomo in terra . 
Cajf. Parla, Flavio mio,che t'è adivenuto?, 

FI. Io parlare 1' 

Cajf. E chi ha da parlare i 0 Dio, tu non 

fé* tutto ! Mi parli non fo come i Dih 

la in un colpo , di che morte ho io a 

morire? ] 

Ma fe fai cip che avrei a dirti -a che | 

far- 
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T fi R Z O. m 9f 

farmi parlare Per rinfrefcarmi peravJ 
r ventura le piaghe? Per fentire in che 
modo io mi lamenti ? Se ti parlo ,0110 
da difperatof Quelfco è troppo , Cafj 
fandra • 

<*Jff, Vuoitu dire, ftaa vedere, chel' 
avermi tu veduta in quella cafa , mi 
può far ben penfare a quanto avrelli a 
dirmi , quanto avrefti a dolerti , a di^ 

fperarti? 

Fi. Il vederti in cotefta cafa , a dir vero » 
mi dà più maraviglia prefentemente, 
che dolore ♦ Ma muti forfè luogo , co- 
me muti penfiero.S'c mutata la frafea, 
ma non il vino» Eri donna, e fé' donna 
ancora. / 

Cajf. Il mutar luogo, non m' ha fatto mu- 
tar penfiero , ne volontà , ne queftp 
cuore . 

II. Mi maraviglio adunque > come ancor 
non fìngi di non conofcermr.come non 
ci ritiri ; come non mi volgi di nuovo 
le (palle. 

Caff Flavio , fé non ti togli la mafehera \ 
. io non t'intendo • . 

fi. Io togliermi la mafehera? Due volti 4 . 
hai tu j ed uno me ne moftralki in Ge- 
nova ; un altro n' hai portato in Li* 
vorno. 

Caff- Ah i Flavio ; mancava quello alla 
ID Ì a igiene » JE che poteva io fa r* al- . 
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trocon miopadre,fe non piangertfdmS 
p' pre ,come ho fatto i '€ nel' dffpotwe a 
' partire, e nel viaggio* e maggiorroen- 
-ìfeqrfa^o fon quigiunta . Ho pianto 
$ì , e Iddio voglia , che non abbiia a 
pianger di continuo,: *nent re fbnper 
J vivere quefti infelici 1 miei giorni . 

iJfe, uh* 

H. * Q Dio : e chi non refterebbe ingang 
nato a quelle lagrime » .->»<«*•■ »i 

Ctzjf Tidifti, che voleva infingermi ini 
ièrma, e gii l'ho fatto: ri Col ut a ancora 
a farmi creder matta, in che vedrò non 

•«avere altro rimedioal.mal,^hefon%i4 
: IcoiVifopporto, direi per te (blo >ma 
la mia {inceriti ti confefla , ohe '1 pdti- 
jfeoperme; amandoti più della mia 

propria vita* U&y«fr»' • " «**•-' 

22» CaQandra , bifogna ch'io dica , che o 
- vuoi di nuovo ingannarmi» o fe* la più 

volubil donna, che abbia il Mondo. 
jClff. Ed io fon forzata a rifponderti , che 

o tu fe* pazzo, o troppo ingùrfto • 
Fi. Di piu.'M'hai troppo (impazzato CaC- 
fandra: e la mia fervitù, il mio amore, 
meritava più amore che fttfapazzo . * 
faf Io itrapazzarcii Ch*è quel che dì : m> 



. • ■ *' / , SCE-» 
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.:. SCEMA IV. VV 'V- 

♦ 

'Cip** ^T'B' Cinteja chella a iafenefta 
, f JLM de ìq Sì Ummì Schiavo Se* 
gnora mia. . . . 

Caff.*0 maledetto incontro i ^ 
: '• ■><• ' e fe n'entra. 

Cap. Dico Llofloria , che ha che fpartì co 
fi» Segnata f 

Ft* Siete voisforfe parente d el Signor Le-* 
lio Ricciardi, che avete autorità di do-* 
mandarmelo? 

Cap. A mme patente de lo Sì Lello? Io fri 
Napolitano , parente a tutte li quatto* 
e cinco, li tre,e.feje deli meglio Sieg? 
ge. de ^apole : quarte^o ,(empe co 
Principe , e Marcnife : e la ftreppegna 
mìa , vene prone jo d' arede fcendenno> 
da li chillete d Anea • ; 

Fi In buon ora : e quando farete in Nag 
j>oIi pòtarcte comandare a voftra pofta. 

Cap. Io commaqno Uà, e ccà r e a tutte li 
luoche de lo Munno v peraò Llofforia, 
me refponna mo ndoje parole $ Capite 
calìa Segnorella è (tata datane mo- 

gliere amine? 
FI. Io fo che fi fon trattate le nozze col 
Sig.Lelio Ricciardi^ per quefto vi di r 
ceto... H a 
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n ATTO* 

Cap. Che Lello, e Lollo, e Pontelicciardo 
mme vai nomms nari no. Te torno adi-» 
cere, ctiè ftata mproramefla a rame , e 
a mme attocca , lì non vuo' vede Ho 
maro ruflb de fango de quanta Sì Lelle 
nce fó a lo Munho : e de conci * 
' dire de tenerelie mente > o lfcuojfto , o 
deritto» .... » - 

Fi * O che fpampanatore ; 
Gian. Padron caro, qui non accade fare il 

bravazzo: andate pe* fatti voftri . 
Mat . I fatti noftri fon qui, fe noi fai: crod 
s miei in quefta cafa , eh' è quà , eque|> 
del Padrone in quella , e in quella ca- 
fa, e per tutto il vicinato . ;.' 
Accennandole cafe di tatù e § X.a^ì 

r ^/>.Statte zitto tu. * 
jtat. Ma fempre che'l Servidore vuol'ei^ 
trare dov'entra il Padrone, ftappuccc§ 

fò ancor' io, .* > 

Clan. Oh, guarda cencio, che vuol'en-' 
t c rare in bucato l Tu ti dimeni per paj 

rer vivo •• * • « 
Mot. Io fon piti vivo di te: e quando far & 

morto, cacami addoflo . ■> " 

Cap. E manco mo . 

M. Sta chetoGiannino . Ditemi in corle-2 
- fia , dove conofeete voi coteita gio^ 
vane? 

€ap* A che0o ne fimmo? 4ddò la canofee 
Llouorw vorria fapè ì 
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T E R Z O; 8£ 

Fi Ma voi dite, ch'è voft« moglie, è npt* 
ha tre, o quatti*.' ore, ch'è qui » 

Gap. Chi fa pecch'è benuta a fla ca fa, Va- 
ila, che primmo de venìlloco, lo patre 
che n'ha penziero , e ha avuto joditio , 
l'ha dat'a mrae • 

JFi. Avoif . 

Cap. A nome sì : e bejat* e(Ta che ha avuta 
fta fortuna: vcjato Levuorno addò fe 
( fa Ita fella : ebejate fti Levornife , eh* 
anno l'anore de vedè ferino pe fle fto- 
fie,ca n'omrao comm'a mine dapò avè 
fatecato tanto co 11' arme mmano , cca 
i s'è nzorato , e nei' ha lalfrta la razza 

Pi. Beniilìmo: ma pur mi maraviglio, che 
una cofa, come voi dite, che dovrebbe 
r fare tanto roraore , non è giunta anco-? 
ra al mio orecchio • 

Cap. Llofloria fentarrà fonà tutte le cam- 
pane, fparà tutte li cannune, fa fetta, e 
ìommenareje pe tutto j addemmanna^ 
raje, ch'è ftato, e fentarrajela nova. 

PI Se trattato forfè per lettere il pareo-; 
tado£ 

Cap» Ah Segnor mio. , Ufcìa mme pare ca 
-noia vo Temi , pecche noie pejace la 
• canzona» 

Fl*0 quelli ha fpedito il fervei per le 
pofte, o perche mal'intende peggio ri- 
sponde • «*• •■ 

H 3 Cap. 



Di 



: pr ; «& t x> r 

fcifledi darmi a voi » vi darà forzata* 
mente quello corpo, poiché queft'anir 
m o (come v'ho detto) è d'altrui * 

te. Come! Che dicH Raffigurami: guar- 
dami : mirami bene, ch'io fono, e farò 1 
« Tempre il tuo Lelio . ,fl 

T &fc Vi guardo , e troppo ben conofco.> 
che fiete il Sig. Lelio : ma come tale 
onon fiet* huomo da tentare un* iropof- 

: libile . .).->-, 

£e. Oime'. parche mi s' ofFufchin gli oc- 
chi > e mi -manchi il farrgue nelle vene . 

\ Anima mia, vita di quello corpo \ non 
fe;tuquìvei>uta,conìefi vieneano*- 
2e, e con quell'allegrezza « . . 

^^moaze sìyro^ 

to, e non altramente . v 

%e. Perche da molti , e molti mefi eri àj 
altrui? 

Pfi Ne farò pe« mutar pensiero, vengane 
t -fioche lìar. 

^ % EUTentp , e non perdo il moto , e la 
vita 1 ! )E4 èancor vero,rh' io il fenta 
dalla tua bocca ? j. , ( . . 

ptf Se fiete favio lafciatemì andare: e 
•poiché voftro padre v'ha proibito d'ef- 
■ fej-quì-j^voi J non potendo contrattar 
tolla forte , Tornate vene in Pi fa a i vo * 
#ri(t.udi, e dove ho ben'io fapu to, che 
donafte ad altra il voftro cuore . Jo ve 
: ne priego, % p.c^fat#, che priiD^yjecJre^ 

» 
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te il Ciclo in Terra , e la Terrà * nel 
Cielo, eh* io polla efler voftra i« : evia* 
le. Oime il cuore . O Dio , che affanno j 
Che freddo (udore mi (corre per la ti^ 

ta, e per l'ofla. Se (ìete favio , Sciate-; 
mi andare ? Come non impozrifeo, nof 
fo comprendere ! Vuoi peravventura 

• Giacinta , or che ti truovi alle ftrettc 
con me , or che già lèi in mia cafa far* 
efa ttiffima pruova,di qual tempera ita 
il mio amore,s'iq t'amo veu mente co- 

' me t'ho ferri pre sottrato } (e di buona 
voglia ppfs io efìer marito d' una 
Schiava t Ah Giacinta » troppo m' of- 
fendi, fe non lèi ancor certa dello fmi-' 
furato amor imo. E fe tu veracemente 
m'annaffi , non mi tormenterefti in sì 
fatta maniera . Q Lelio infelice , ancor 
ti lufinghi t Ancor cerchi ingannar te 
fteflo, pec pietà di te fteflo* Ancor cre- 
di, che Giacinta t' ami , e voglia così 
fperi menta re il tuo amore» Ah , che 
troppo ho veduto ne gli occhi tuoi, che 
non eri no »ia mia Giacinta . No , che 
non fe* tu quella , che col cuore fuJ* 
tua lingua mi ti donarti . Vuoi eh' io 
torni in Pila , dove ad altra donna ho 
donato il mio cuore-'E chi mai ha avu- 
to il mio cuore fe non tu ? Qual' al t ro 
oggetto han mirato una fol volta gli 
occhi mietf U'è flwi.paffata pel penfce- 
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*4 ATTO 

con quella voglia di fapere , perché 
pregarvi yfupplicarvi > fcongiurarvi a 
venir qui, per fuggirvene infiéme ; 
quando la s* aveva a voltare in un Cu- 
bito, aveva a mutar verfo > in appro^ < 
dando a Livorno { 

SCENA IIK 



Ctffandra in finefira, e ì gà dettu 

faff. /~|H Giannino; 

KJ Giannino la riverifie, e Flavia 

fi volge a vederla . 
Flavio mio» quando (e* giunto £ 
TI. A tempo , per vedere ciò , che ho ve^ 
duto. 

Caff. E che hai tu veduto ? 
Fi. Quel che non avrei potuto ne meno 

immaginare . 
Caff. Oimè : l'è accaduta qualche difgra-i 

zia ? 

Fi. La maggiore , che aveffe mai avuta 

huomo in terra • ' 
Caff, Parla, Fla vio mio,che t'è adivenuto» j 
Fi. Io^arlare ! 

Caff. E chi ha da parlare i © Dio, tu non 
fe' tutto ! Mi parli non fo come i Dil«j 
la in un colpo > di che morte ho io a 

morire ? 

*k M * fc Q & rf»' avrei * »„ a ch e 

far- 



Digitized by Google 
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i sfarmi parlare f Per rinfrefcarmi pera vi 

s ventura le piaghe? Per fonti re in che 
modo io mi lamenti ? Se ti parlo , o no 
da difperatof Quello è troppo , Cafj 
. fandra. i .. »• ,. 

Caff* Vuoi tu dire , fta a vedere , che 1* 
avermi tu veduta in quella cafa , mi 
può far ben penfare a quanto avrelli a 
dirmi » quanto avrefti a dolerti , adj| 
fperarti? , * -.■ 

TU II vederti in cotefta cafi , a dir vero , 
mi dà più maraviglia prefentemente » 
che dolore , Ma muti forfè luogo , co^ 

. me muti penflero.S'è mutata la frafea, 
ma non il vino. Eri donna, e fe' donna 

. ancora. / 

é » """" W 

£*{f. Il mutar luogo, non m' ha fatto mul- 
tar penfiero, ne volontà, ne queflc? 
cuore. , , • 

fL Mi maraviglio adunque , come ancor 
non fingi dj non co nofe ermi -.come non 
Ci ritiri ; come non mi volgi di nuovo 
le (palle • 

Caff. Flavio , fe non ti togli la mafehera J 

io non t'intendo . 
fi. Io togliermi la mafehera ? Due volti 

lui tu* ed uno me ne moftra Ai in Ge« , 

nova j un! altro n' hai portato in Li: 

vornp . 

fajf. Ah , Flavio $ mancava quello alla 
** Ja ?tìÌ|Ì9ne.E che poteva io far* al- 
ti " m 



Digitize 



IS A -T T O 

trocon mio padre,fe non pianger fem-, 
pre , come ho fatto , e nel difpome a 
partire, e nel viaggio, e maggiormen- 
te quando fon qui giunta . Ho pianto 
sì , e Iddio voglia , che non abbia a t 
pianger di continuo, mentre fon per 
vivere quefti infelici miei giorni . 

Ub, uh* 

H.*Q Dio it chi non remerebbe ingang 
nato a quelle lagrime . ?wr. > 

CijfjC Tidiifi, che voleva infingermi ini 
ferma ; e già l'ho fatto: ri (biuta ancora 

- a farmi creder matta» in che vedrò non 

- avere altro rimedio al mal , che {offri* 
fco:€'ifopporto, direi per te fo!o j rtia 
la mia (Inceriti ti confefla , ohe '1 pati- 
fcoperme: amandoti più della* mia 
propria vita* Uéy «è* ' »*»•-*. 

Ti Caflandra , bifogna ch'io dica , che o 

- vuoi di nuovo ingannarmi» o fe* la più 
volubii donna, che abbia il Mondo. 

<Ca{f. Ed io fon forzata a rifponderti , che 
o tu fe* pazzo, o troppo ingiufto » 

K. Di piu.'M'hai troppo ftrapazzato Ca£ j 
fandra: e la mia fervitù, il mio amore, 
meritava più amore che ftrapazzo • 

fajf. Io Itrapazzarti i Ch'è quel che dì tu> I 
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i. * 1 , i <..» 

.,. ; S-C.E.NA IV«* ■ • .,. v* 

* * **'«**. « • • i « » , 

•»•••*# *» ♦ . • > * . : » I • 

.; Captano con Matteo t $ì già detti* 

C^'Vr'FCinteja chella a lafenefta 
{ JLX de ìq Sì Lw*m Schiavo Se, 
gnoramia. .• 
Ciy. *0 maledetto incontro* »„ ' 

! ;< e feri entra* 

Cap. Dico Llofloria , che ha che fpartì co 
flàSegnora t 

Fi» Siete voi.forfe parente deI t Signor,Le^ 
lio Riccia rd i , c he avete autorità di do- 
mandarmelo £ 

Cap. A rome paYéhte de lo Sì Lello? Io fd 
Napolitano , parente a tutte li quatto» 
e cinco, li tre, e feje de li meglio Sieg? 
go de ^fcipole : quartetto Jempe co 
Principe , e Marchife : e la ftreppegna 
mia , vene prone jo d' aredc fcendenm* 
da li chillete d Anea . , 

FU In buon' ora : e quando farete in Nag 
Jxrfi pòtarete comandare a voftra porta» 

top. Io commanno Uà, e ccàye a tutte li 
luoche de lo Munno v peraò Xlofforia^ 
me refponna rao ndoje parole $ fapitc, 
calla Segnorella è fiata data pe mo 3 
gliere a mme ? 

TI. Va fo che fi fon trattate le nozze col 
Sig. Lelio Ricciardi, e per quefto vi di- 
ceva... H a 
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Cip. Che Lello, e Lollo, e Pontelicciardo 
mme vai nommsn.mno.Tc torno a di«» 
cere, ch'è fiata mprommefla a rame , e 
a mme a t tocca , fi non vuo' vede ilo 
maro ruflb de fango de quanta Sì Lelle 1 
nce fo a lo Munno : e de conca affair-- 
dire de tenerelle mente > o ituorto , o 
deritto. ♦ ■■■.->■ ■<•» 

Fi.* Oche fpampanatore ; 

Gian» Padron caro, qui non accade fare il 
bravazzo: andate pe' fatti voftri . ' 

}tat. I fatti noftri fon qui, fe noi fai: cfoèl 
i miei in quella cafa , eh' è qua 
del Padrone in quella , e in quelta ca- 
fa, e per tutto il vicinato . u 
? Jkcèwtdn&ole cafe di latu sdì La%%ì 

Cap. Statte zitto tu . 

jfcat. Ma fempre che'l Servidore vuol'en* 
trare dov'entra il Padrone^foappucqg 
rò ancor' io • - 

Ciati. Oh y guarda cencio , che vuol* en-; 

i trare in bucato 1 Ti» ti dimeni per $*i 
: rer vivo. *■'•'« . !■> >■ 

Mot. Io fon più vivo di ce: e quando fa rè 
morto, cacami addoffò • 

Cap. E manco mo • 

M. Sta cheto Giannino . Ditemi in corte-- 
£a,dove conofeete voi cotelta gio- 
vane ? 

Cap. A cheflb ne limmo* A.ddò la canofee 
Llonom vorria fapè ì 
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FI Ma voi dite, ch'è voftra moglie* è npà 

ha tre, o quattro re, ch'è qui . 
Gap. Chi fa pecchi tenuta a fifa cafa.Va- 
fta, che primmo de veni J loco, lo patre 
che n'ha pensiero , e ha avuto joditio , 
l'ha dat'a mme . 
II. A voi ì - 
Cap. A mme sì : e bejat' efla che ha avuti 
fta fortuna: vejato Levuorno addò (e 
, fatta fetta : ebejate fti Levornife , eh' 
anno t'anore de vedè ferino pe fle fio- 
riera n*omrao comm'a mme dapò avè 
fatecato tanto co 11* arme mmano , cca 
. s'è nzorato , e nei' ha lalfru la razza 
foja. 

FI. Beni flì mo: ma pur mi maraviglio, che 
una cofa, come voi dite, che .dovrebbe 
: fare tanto roraore , non è giunta anco- 
ra al mio orecchio » 

Cap. Llofloria fentarrà fonà tutte le cam- 
pane, fparà tutte li cannune, fa fetta, e 
ìommenareje pe tutto ; addemmannar 
raje, ch'è ftato, e fentarrajela nova. 

TI Se trattato forfè , per lettere il paren<? 
tatW 

Cap* Ah Segnor mio , Ufcìa mme pare ca 
-noia vo fentì , pecche noie pejace la 
: ca nzona . 

Fl*0 quelli ha fpedito il Cervelperle 
potte, o perche mal'intende peggio ri- 
sponde » * v» v . 

H 3 Cap. 
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top. Cca non ce vo mbrofolejamientòJ 
Se Llofloria ha qua fine co fla fegliola, 
già ve ll'aggio ditto. Omm' avvefato % 
miezo farvato . 

FU Ma non farebbe grancofa il di*rmi,<ron 
qual ragione mifattsì fatto divieto* 

fap» * Uh mmalo! a , abbefogna che chi- 
Ito fia furdo. ) all'orecchio di Flavio. Ca 
fnm'è mogliere . 

Fi, Ma quelti non (bn modi da ufarfi con 
un par mio. Sapete voi chi fon'io f 

(Cap. E Llofloria canofee Capita Michela- 
gnoloScannaforece? Avite liette l'aviu 
le , quanta nne fo muorte pe le mano 
meje ? 

FI. Oh, voi credete, che le mofche mi pai : 

jano elefanti, ed io. .. 
Cap* E ba ca Llofloria no mme canofee 

veramente. 1 
FI. Conofco fola mente d* eflcre in uno 

ftato, che pagherei chi m'uccidefle.M' 

intendete ? 
Cap. Ah core mio, e io accido le gente pe 

guitomio, non pe gu Lio 1 loro . Baia"* 

mand'Ufcìa. evia. 
Màt. E tu fe defideri ancora d* eflèr am>' 

rnazzatOjpuoi andare al macello, e via. 
Clan. Veramente Napoletano , largo di 

bocca, 

H. Bd io fon più confufo ora , che prima.' 
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• x Lelio: l 

QUanto più penfo a* tenni fattimi «fi 
Intrica , e a ciò che m' è accaduto j 
più mi par di tenere il lupo per l'orec- 
chio , ed or par che mi (cappi , or che 
imftraBgoli. 

SCENA VI. 

■ *. ■ • 

Cafjandra in fineflra , e*l già detto l ' ? 

Caf* TT Edeflì ancor Flavio per fapertf 

Y diche filagna dime, 
le.* Oh di nuovo Giacinta in mia càfaVjf 

Eh, come in tua cafa, ed or fe'quìé 
Caf * Queftiè Lelio , vorrei , fe mi riu^ 

falle far nafcer V impedimento da lui . 
Le. Che brontoli fra te ftefla/ Come (t'he^ 

detto) eri in tua cafa, ed or qui £ 
Caf. Sono (lata (era fri nata da mia caf* 

• qui, troppo a malincuore,trOppocon3 
tra mia voglia . 1 • 

Le. Iddio foccorrimi. Perche/ Dimmelo? 

Che c'è di nuovo $ 
Caf Perche il mio cuore da molti, e molti 
' mefi è g'à d'altri. E quei che dovrebbe 
• far da padre eoa me > fe mai gli riu- 



feifle 
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te il Cielo in Terra , eia Terra? nel 
Cielo, eh* io polla efier voftra . e via* 

le, Oime il cuore . O Dio , che affanno •' 
Che freddo (udore mi feorre per la ti-f 
ita, e per l'oda. Se liete favio , lafciate^ 
mi andare? Come non impazrifco, nof 
fo comprendere i Vuoi peravventura 

> Giacinta , or che ti truovi alle ftrette 
con me , or che già lèi in mia cafa far' 
efattiffima pruova,di qual tempera (ìa 
il mio amore js'io t'amo ve wàagfeco-, 
me t'ho Tempre coltrato * fe di buoni 
voglia pofs io effer marito d' urta 
Schiava / Ah Giacinta , troppo, m' of- 
fendi) fe non lèi ancor certa dello fmi- 
furato amor mio. £ fe tu veracemente 
m'amaflì , non mi tormenterei in sì 
fatta maniera . O Lelio infelice , ancor 
ti lufìnghi ' Ancor cerchi ingannar te 
fteflo, pec pietà di te fteflò? Ancor cre- 
di , che Giacinta t' ami , e voglia così 
fperimentare il tuo amore » Ah , che 
troppo ho veduto ne gli occhi tuoi, che 



oi cuore fu ìa 
tua lingua mi ti donarti . Vuoi eh' io 
«orni in Pila , dove ad altra donna ho 
donato il mio cuore/E chi mai àa avu- 
to il mio cuore fe non tu ? Qual' al ero 
oggetto han mirato una fol volta gli 

occhi miei? Wì mai pacata pel pene- 
ro 
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to altra-donaa che tu ? Tornami tu il 



ad alpiajK), che^l mìo amore V hai ben 
:yeduto,maper farlo ftare,com'è dove- 
ic, riel petto»na d'una giuntatrice,^ 
«iarda»ma in quello d'un quato mi fé* 

. £bile,ed infelice, tanto fedele, e leale. 
Non adoperar con rae>queft* tue arti, 
o barbara., per fermi morire , adopera 
ingrati0lmadosroa*mancatriee ..infe- 
dele , fperaiurar, adopera il laccio , o 

/quella fpada , cornetto detto Itaraat- 
fina, a triangolarmi, a trafiggermi, per 

.far pubblica al Mondala tua crudeltà, 

. la tua perfidia, e la mia f©mma,€dins 
finita coftanza. .n • ' > 

SCENA Mllt -i 



, Lattando 



OR fi clie Tperunento pàti che vewd 
proverbio, che fummo, fuoco >>e 
' femmina imperfetta , caccianThuo- 
m o fuor del fuo tetto : o pur quell' al- 
tro , che '1 campanozzo di camera fa il 
peggior fuono, che aver fi polla all' 
orecchio . Domine fe feri per finirla 
per quattr'anni , la itregona , L' indiai 
volata ved ha una lingua, che taglia 

per ogni, yerfo . Io criemo tutto , 

Iti 
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in penfando blamente alla mìa N£ 

s e E N Ai Villi . 

* • . i 

• • - *• 

■ W4».*p Tu trirta la Sorella del Fratello J 
IT epiuq«efti di lei*. * *' r 

Zaf. Oh Nannino mio dolce. 

?^in. Oh Melìer miodolciflìrno * i 
Venga il fìttola ad Adriana, a chi 
fa conto delle lue grida.) Che fa la mia 
Ninucci'a di zucchero mufchia to ? 

Non. La fta a* voftri fcrvigù Volete;ch'idl 
ve la chiami f 

Lat. Chiamala sì» Nannuccio mio « 

iNfa». Aderto * Tic toc* 

Lat. * Ho, » da i morir di paffione , per 
temenza di quella maliarda* Tanto 
griderà fe'l vede» quanto fe fe*l *penfa. 

, Ed io palla aver fra quelle btaccia 1} 

». mia cara» dolciari bellina * 

SG E NA IX» . 
'Xfytamfinefira, e i gii ietti £ - 

tft. Hi batte h 

2Vii/z. Calate, che fiere ^i mandati. 

Hi. * Oh, il vecchio, Io<vo veder. di car- 
pirgli l'anella. che ha nel diw.) Qr'©r$ 
cakrò. e tu <lmr j % M-m. 
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-^«.Beniffimo. 

tot. Vienquà Nannino mio ♦ '» a 
. i'ictèam insto canto! 

Jfan. Eccomi . 

Za;. JfóA varrà » che nVofferyaffe quel 
morbo di mia moglie : perciò mentre 
H*rò4o* parlar edita Ninà i ttàrat &i 
afpiare v féfì facéffe ili finefìira : che 
farà mio pefo di rimedia re.E non man- 
cherò eoa te di darti più foidi. M'in- 
tendi ? •■«■ 

fifyn. Oh, pòrche véngan deTotdi,lafcia^ 
tela guidare a me. Fate conta d'aver- 

i mi iauo colle voltre mani. ~ >~* 

... S C E N A X. 

• # » y 

Ittyin* m iftolda, t detti #• . 

Hi mi domandi? 
jL*f. V> Son' io , f ofa mia irtabalconita} 

Eh Nannino#à tu avvertito a quanto 

t'ho detto* 
Jìa,n. Tirate avanti, ch'io fon fante,e fan$ 

te di coppe . 
Nf.In.che v*ha a ftrvir Ninnino? 
lAU Ha da ftare alla veletta , non s* af^ 

facciale mia moglie, come V' ho detto 

{rama* tina . 
Uh , tanto romor ne farebbe . Parla* 

te voi per avventila con qualche baj 
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lat. Così forfè pens* ella : e Rer la matti 

' gelofia , che h% di me, ogni donna 14 

par tale, fe mi vi coglie a parlare. , 
Ni. Eh,la gelofia fuol far di quelli effetti^ 
Lat. GelofjtfEiu di moglie vecchia di mag 

rito giovane. 
tf* Ma non potrà ella dire d'aver veduto 
^ t^altr* huomo entrare in mia cafa, ne vi 
fi vedrà rmi altri , che Capitan Michel-? 

angiolo, perche m'ha da effer marito t 
Lat. Come non altri t E $' io ti pregaflì a 

braccia aperte di ricever folamcntea 

7& Non vorrei perder la ventura $ ave| 

Michelangelo . 
Lat. Pei Michelangelo t' afficur'io, ch'$ 

ammogliato. 
2$. E quando fari ammogliato , ed io 

non folli ollervata da mio fratello . . , 
■ chi fa che farebbe.. ; 
Z.<tt»Sì , yitadella vita mia , entriamo uri 

poco in cafa, a parlar folamente , fuo< 

del pericolo di mia moglie . 
Tti. In cala $ Ho lafctato mio fratello a 

dormire, e perciò fon calata .. 
Lat. Ma quando farà quel!' ora felice pei* 

me , eh' io poffa parlarti , fen*a che n) 

olfervi perfona . 

M. Domattina , doma nalTef a , che fo io } 
quando Fa^bio farà fuor di cafa . 

Digitized 



9? A T TrOr- 
Eccola . egli dì la mano » ^ , v 
lat. Oh fpinto deUorpomio,lafcia ch'io 
comprima cento • . . < ; • ;^ .i r, > 

* - * * f # t * ' * * 4 t 

l " " $ Q E H A; 

» * Garbt^hdicàfi^mpmà^ni 



, T? Be , che bordello è cotelfo 

+i< XL Sai tu Moller lo vecchio, che 
duetV 1 è mia Crocchia , e eh' io polle* 
andar per tiattOfioUa fronte feoperW i 
l4f.Maio..« * 
Gar. Sì? - • ' 

lat. Dico che . ^ • fi 
&ir. Che colà»* ■» 
lat. Che non era qui per togliervi 1* 
<■ nore • 

Qar. Per mettermi una fcritta fu le fpalle 
da farla leggere a. tutta Livorno . E tu 
fgualdrtaa» landra, mandracebia • .. 

NLArae? 

Gar. A te, sì, non fo parche mi tengo . • • 
. E le va [opra per darle . u 

N*. Adagia Fabio , ch'io non fon quai mi 
penti : ne quello buon' h uomo mi par- 
lava di ciò che ti fogni . 

Cor. T'infegnava a volger l'arcolajo per* 

avventura? 
Ni. Eh , s'io folli maritata non mi tratte* 

*m come ei mÙ : ìé naj*»» 1 * vca s 
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tura ha voluto , echi fa fin* a quando 

vorrà così. Ma fe truòvo Un calzolàio » 
un magnano , un vota ceffi , dirò ehe'l 
vogliose vi potrai riparare: e finiran- 
no le tante ingiurie» le tante villanie , 
che mi (lai tutto il nero giorno a dire 
contr'ogni ragione . Uh tib . 
Lat. Acquetati galantuomo, eh* io non 
era per mal* affare. E fe ben non fon 
tanto vecchio quanto dì tu * nientedi-J 
meno fon' ammogliato , e ho altro in 
tefta che amoreggiar nella ftrada . 
far. Ob,!e (favate a dire quanto fi venne 

* il braccio del Perpignano nel vojtro 
fondaco. 

"N* Poiché la vuoi fentire, io te la dirò, e 
grida poi a tua pofta. É tu NanninpJ* 
hai ben'intefo. , • 

K^i Elk d più pura dell'acqua . 

iGar. De'maceheroni vuoi dir tu 
^i. £ pur là lofio così fredda in queu;' 
-orrido inverno , che Iddio tei dica per 
me fe m'agghiaccio. Voglio perciò fari 
mi una guarnacca di Romagnuolo , é 
rimediar' io , poiché non ci peufitu. 

> s Ho pregato quèfto fe^onf Tiuoino * 

darmene due canne.- <M 
*Car. Beavate a pigliar la mifura colle 
mani, quanto dovea efTer lungo il pai- 
: - tao* •^?>.^^M>:iV.^ r V 
Ni. Stavaj ph the yoiea dire. Perche non 
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fio denari, gli fa ó dato in pegno qneU* 
anello, che tiep^e al dito, acciocché 
confegnafie il panno a Nanaino • 
ito, Veriffinw, palone. 
W* Lodato Iddio .,C è altro a dire . Hai 

più ingiurie da dirmi ? , 
iprfr. Dovevi dirio a mè, ch'io te ne prov^ 
^ ... vedeva, lènza ttare a dare il pegno per 
quello , e (vergognarmi per quelfc' al- 
tro verfo. 
W. Ma povertà non toglie* , ne onore , ne 



gentilezza . 



$ar. B la feioccona che fei . Tornatele!* 
anello, ch'io ti porterò due canne ^'af- 
fai miglior panno,che dì Romagnuolo* 
Zat. Oh . . Come vi piace . Iddio voglia 

che non voli « . .. 
fcar. Che dite $ ' \ '\ , 

lat. Eccola . e dà V anello alla Nina 1 - 
Qar. Solfatemi buon' huomo,fe'l zela 
dell'onore m'aveva adombrato . A ' 
taf. A vete fatto bene. Addio . e v'uh 

' — •** - J 

M. ) t ■ 
Gar.)Ah, ah, ah, ' 

!(?<?r. Oh veramente da mia Sorella. Quel 
pianto avrebbe ingannato l' ifteffo in- 
ganno. Rjtira^Nxna ,che ; ,vedrem^| 
guadagnar l' altro anello che (ài . . 
Sappi fare > c,om' ho faputo far.' io • 

eincafa. 
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Mffc Dottorona, faputefla . 

; . • vtìJ» #*r%&> in cafa « 

Letiofob* 

SE mi fofle narrato d'altri , e con mille 
giuramenti, quel che m'è oggi adive- 
; nuto, noi crederei certamente. Ma- 
cola di nuovo in Tua cafa, e con ciò 
r «fjpfctttota affatto per meogni fperanii . 

SCEN A XIII. 

GiaàntatnfineftrAyedettoì 

Ciac. T Elio,cos'è?Torni forfè a mara-i 

1— » vigliarti di vedermi^uì ? 
Le. Ho t a nto da maravigliarmi che nu Ila 
f piu. 

Gwc. Comincia a dir dunque. 
Le. E vuoi ch'io cominci . . 
Ciac. E chi ha da cominciare! O Dio ecco 
' gente di là . -ejè ri entra» : 

* - • » * » 
• * 



I * * SOfc 
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i SCENA X lVf 

e ie/io 

. * V •>.. ' .• . ? • - 

P*r. TJ Acciam due ftrade per più fa, 
XT cilmente trovare Intrica . > 

fcftm. Anderò io di qui . r *U 
for. Sta, che veggo-un giovane , che ne 

< guarda. 
'Mi* Quefti èiWWfeóte di fdeflerL-a«J 

zero, il Signof Lelio . 
Gar. Oimè , vorrà l" anello , ma me V ho 

predo che guadagnato, 
le.* Chi fa che quefti non fa il fra tei 
della Nina,chc m'ha detto Intrica ave-- 
* r. va da rapprefentare Albert o $, 
Gar. E pur guarda . Io vo fpiar > che s* è 

fatto • * * " T 

le. * Vorrei dimandargliele. 

Gar. Signor Lelio, par che ftiate fra '1 sì , 

r c*l no di comandarmi qualche cofa. 
Se' III il fratcl di cotefta Nina , che ha 
parlato con Intrica mio famiglio à* irà 
certo affare? 

Gar. Vi fiete apporto • 

Le. La cofa t'è riufeità ? 

Gar. D'ingannar voftro padre? 

I». Appunto. 

Gar* La pania era ben fatta > e vi farebbe 
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q*ato uno fpdrviere • ' "».* 
le. Se non mi foffi qui trovato preferite 

noi crederei * / 
:C<tr. Eh , tate anche de gli avvertiti vf 

rimangono. • 

ci 

Xe. £ mio padre fuol ben giùcar largo&l 

andar piano ne'mali paffi . 
Gar. Sì i egli mi pa r che tenga gli occfii 
•v anche da dietro . . _ ' 4, 
Xe. Ma tu hai Caputo cosi ben tirare il 

zimbello, ch' egli è calato. . . .. * 
Gar. Me rito ad unque un buon premw ì 
Le. Ma non s'è fatto niente cred'io • 
Gar. E come * 

Le. La giovane fe n'è tornata • 

Gar. Ch'è appunto quel che volevate « 

Le. Io $ • j 

Gar. Sì , eh' ella fe ne tornafle col padre 2 
Le. Ti dico, che non è più in mia cafa. 
-Gar. Upure .Non defideravate che fe ai* 

andalle f .. •*<:-»:•. 
Le. Chi te l'ha dato ad intendere ? 
Gar. Oh, quefta è bella a fentire * Voftro 
. padre non 1' ha cacciata ? .-. : ; ; • . 
Lèi Mio pàdee l'ha caccùta£; . i . . j 
Gar. Ma noè ben tenermi ifipònte,qiiaa« 
. do t'ho latta netta: i i,-*ì : :< ' sjA 
te. Sì bene: matti torno a. dire, cheia gk>3 
. vane non è in cafa mia; ih . :3 
Gar. Se volete il dondolo de' fatti miei ; 
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te. Che dondolo , che burlare .Quella 
. ; che tu ! trasformatogli 'Alberto m' hai 
condotto i n cafa , o altro trasformato 
fv »^rtà tefrfJdo fo»comrè frappata listi per 

tornarfene nella propria ; •» 
'j.fGfirvGhtv'feo condotto in cafa io, o altri 

trasformato da me ? • 
^^■EtlDkfèaiadlreirth'iobuTlo? - <' '» 
6<a\Noi ne chiariremo a trentun di FeU- 

Xe. E perche ? ' 
» j&*r. X) r v i a , i o d i r ò ciò* die . fa pe t e, fe Vi 

in piacere* . 
le. Io non (b niente • 1 
par. Meglio. Voleva Intrica , eh* io rap- 
;prefeàtaffiiM«0er*Alberto Genovele: 
e che vi conducenti la voltra innamo- 
: tata', facendo credere , che ÉolFe la fi"! 
. gli u ola di cotelìo Alberto . 
le. Comedi tu, che.valeva Intrica? Vol- 
le dei tu dire: e l'hai fatto, o fatto fare 
per eccellenza. 
■'Cor. Che cofa ho fatt' io , o fatto fare ? - 
le. Ti fe* infinto «« . em' hai portata . ; ;i ;■ 
Cor. E fe vi dico, che vi piace, darmi ler- 
*n4lMrafluHa +iv\ <>.<\ ■>■> ." < * -t ■ - ■ » 
le. Non è tempo dttr»ftullare<ti replico; 
j piegala àwc\ o z he? hai fatto »- '"> * * ' 
jp4r. Ah, ah. Poiché vi do nell'amore,fe-i | 

f finitia n . o . Qu nodo poi n'a v v i sò q u e i io 

MnciuUo > che^fl'er / AÌbertoe»aigiun- 

'.•^a* to 
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, to in Livorno, a vendol veduto dentro 
la Spezieria ... 

le. Adunque è giunto Meffer* Alberto # 
r Car. E da pigliar colle molle veramente » 

K<w*.Meffer' Alberto colla figliuola,^ 
< giù nto, Mefler sì ; eó* io l'avvifai . 

Le. Lafcialo finire, 

. Car. Mi parve , per riparare, dare ad in* 
godere a vottro padre, che quefto era 
un' inganno tefluto da voi \ acciocché 
' «vede cacciato , o ingiuriato almeno il 
Vero Alberto , per così far rompere , o 
trattenere le pattovite nozze . 

£e.£> Dio, quelt'era il rovinarmi» il trar- 
re a'miei colombi, che mi diceva latri- 
ca. Ma come il vero Alberto conduce? 
va la mia Giacinta 1. ,.„•.:.. 

scena xy« 

l te 

• * • * * w 

Intricai e i già detti ; ■ . • * 

r* ' 

1n>f\ H Padrone, io avrei trovato Mas 
V/ ria per Ravenna pi uttofto , che 

.Xf* Vedi, chediccquefti , d'effer venuto 

il vero Alberto colla Figliuola 
Ih. Così non fotìe* Ed io ad accennarvi 
. tate volte,e voi pur forbici.Io più cefti 
ni,e voi peggio,a confermar Tempre eh*; 
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ì*Ì£ì Come conduceva Giacinta mia vor* , 
reifapere? [ 

'$n. QueAo v'ingannava. Fate conto > che 
la figliuola di cotefto benedetto AU 
;berto,s'a{fomiglia più alla vottra Gla- , 
cinta, che cocomero a cocomero > ovó 
ad ovo, e capello a capello . 

ìf .Or fon c hiaro a bbafta nza,perche Già- 
cinta , ne allora , ne poco fà m* imeni 
* deva* > n f ■ ■ ■:■ 

j&ir.Ed io comincio ad intender eia che 
ila accad t* to« Vor c rede vate r « • 

%. Che tu ti loffi infinto Alberto , pen* 
fando , che la giovane fcfle la fua Gia- 
cinta . • -•.»*•.■•■ . 
E fon*entratt in cafa , mi par *a me. 

liu Son' entrati : e *ii Pad non vecchio s' è 
così chiarito del vero Alberto, che vo- 

I leva ammazzarmi ,. perche io cercava 
attaccargliela» 

Gay» E tu £ 

In. Ed io collantemente ho detto , che *l ! 
calò ha portato «sisma che 'l Sif.j&eKo 
i\giàt ? »vevai fcongiurcto » e violentato 
per l'inganno : ed io da buon Servido- 
re, e tu da huomdabbene gliel* «vevij 

moavvifato. 
E*r. E s'è acquetato > v ' - * 
In. Ah, così così. Teme fempre di me, ne 

ci è rimedio . - - :-ì ' '• 

le. Il ri medio vorrei , che fi trovane per 
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me. Intrica , buon-fmorao » aitatemi } 
ch'io fan predo a morire . ~ 
Js. CoteftaCailàndra, Padrone, o che ve- 
. ra mente è malata , o che mal volentie-. 

ci s'acconcia alle nozze j la non fa altro 
* che piagnere . ? . , 

#i Me ne fono accorto abbattane Mi 
- intanto è venuta , e mio padre vorrl 

ch'io le dia la mano . ;. 

Gar. E s* affomiglìa tanto alla . voftra in* 

namorata ? . ..-4, 

bu Il padre fteflb vi s'ingannerebbe • 
be* Certamente : ed io ancora troppo mi 
1 - vi fon* ingannato . 
Gar. Cercate per ora non farvi trovarci 
Jn. Appunto. Metter Lazzero v*ha caccia-? 
to.di cafa j e voi tornate vene in Pi fa fc 
bi fogna. Peniate , ch'egli va con Mef^ 

vorno , non avendovi trovato a cafa 
. voftro Zio . 
! le. Cercate non farvi trovare: tornate! 
I vene in Pi fa i Voi avete un bel dire s 
I ediononhomodod'efler fuor dicafa 

ftanotte . 

Cor. Quefta voftra innamorata, eh* ètan^ 

to fimi le a quell'altra, dove ita ? 
le. Qui. • . 

1 Gar. Se voftro padre foflè quì,e nello ftef-' 
fo tempo s* affacciale la voftra inna-t 
! «noma > quale he cola fare) . E fe vi £L 
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- trovafle ancora 1* Alberto, forfè che 
metterei tal lite fra loro , che non $' 
accorderebbero per un pezzo . E voi 

" frattanto procurerefte lìrigner con coj 
tetta vottra amica, o druda che fia •* 

J». Non puoi dir meglio : perche urtati.* 
dofi i vecchi , faran foprattieni alle 

' nozze: e voi in. buon'ora , accomodan- 
do cotefto Lac tanzio, potrete dar V a- 
. ' nello • * • •'• 

Cor. Che anello > 

In» Dico, che potrà ti Signor Lelio dar V 
anello alla fua Giacinta. E tenzonino, 
e gracchin poi i Vecchi a lor potta.An-» 
diamo padrone dall'altra por t a, per a vj 
' vifar Giacinta • 

te. Di che ì 

Gar. Oh, già mi par che venga volito pa-, 

• dre con un'altro vecchio , che làrà Al-' 
berto, fe non erro . Nannino va dì alla 
Nina, che fi metta in punto per ufctre. 

Nari. Adeflo * e in cafa . 

far. E voi vedete fe vi riefce di far' affac* 
, ciar la volerà Giacinta . 

le. Sì bene * e "vìa con Intrica . 

$at. Io mei fatico , e fudo quel benedef- 
to anello , o 1 regalo proroeflbmi . Io 
.voglio aifrontargli.Oh Meft. Lazzero, 

* 
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SCENA XVI. 



M.La^aroy M. ^Alberto) e Garbuglio l 

M.La^ A Ddio galantuomo J 

Cor. *V Se non fon galantuomrsnon 

vo a quindici per dozzina come V ova 

itantie . 

La%. Quelli ò quegli M. Alberto , che m f 
aveadatoad intendere,che voi\erava-> 
te un* infinto Alberto , e mill' altre 
chiappolerie . 

\Ah E dove m' hai tu conofeiuto per uri 
barattiere ? 

Gar. Io ho conofeiuto, e conofeo MeflTer' 
Alberto Riccheri : e fe voi fìetc delfo , 
lìet* uno de'primi Mercatanti f che ha 
veduti in Genova . 

^/.Adunque conofei tu Alberto Rie- 1 
cheri ? 

Gar. Ah ah> infegnatemi Mefler* Alberto. 

Non tien* egli quel bel palagio al can* 

toaStradanovaf* 
*Al. Appunto . 

€ar. Non ha quel gran fondaco di finiflì- 
mi panni, e di dnpperie in un'altro 
canto predo Sofe vere ? 

%4U Ne più, ne meno . E come non conog 
fei a me * fe conofei Alberto ? 

Gar* Conofeo ben lui , ma voi • • 

, "— K 
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l Ob, fta a vedere quelV altra, 
Car. Voi ve gli aflòmigliate un poco , mi 
par'» me» 

jà. Come aflbmipfio ? Avvertirci , eh' ip 
fon* huonio da farti pallai fotto un 
f ponte di legno? >\ 

SCENA XVII» 

Giaciuta, in fineHra, e \ m detti . • 

Cia. * /^V Uegli è il pad»e di Lelio» 
Car* V£ Oh y tm potretie dopare con 

una codi di volpe ancora .. 
•AL Eb, tu vuoi- che da dovei o » . 

Lardacelo andare M. Alberto. E^Iì 
' credeva forfe così , e me V ha avvifat» 

per mìo bene • 
Car. Fatemi una gratta Mefler. Lazzaro : 

la giovane, che v'ha portata incafa 

queftobuon'huomo, non è quella ck'è 

affacciata in quella caia f 

ì Oh t 

tAccoxgcndofidp Giacinta •> e credendola 

Qiflandm. 

Car. EqueFIa appunto, ne più ne meoo> è 

^innamorata di Lelio vqflro . 
^/.ChetaitutMUciucitaeafa? Chi t* ci h a l 

condottai 
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da,* Non fo che dire, ne che mi fare per 

compiacere a Lelio. 
*Al Rifpondi, a chi dich'io? m > 

Già. * Sarà ben ch'io men'entri . e via* 
Gay. Signor mio, tè faran rofe fioriranno* 

fe fpi ne pungeranno. cvia'mcafa. 
'jtL Io non fo che penfare 
jU^. Ed io non fo che ri " 

gio. 

JLU Noi Cam da capo, mi par' a me. <-re* 
dete voi alle parole de' traforelli , de^ 
furfanti > 

La%. Io credo a quel che veggo . 
E che avete v oi vedu to * 

La%. La Caflandra, o chi ella fia in quella 
cafa. 

<Al. Di quefto ita pifeo ancor' io . Ma 
» pete voi chi v'abita ? • 
£4?. V'è un buon vecchio mio amico • j 
vtff. Io voglio battere adunque . . " 
14^. Battete. .. * 

i^. Non T invenderebbe i! maftro delle 
cifere . 

^1. Ma dimandando fi giuf.ne aKoma 

Toc» tic. 
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/*'./•' •• •/ - ' : ■ * ' ' " .. r 

SC E N A XVI1L 

m 

■ 

Mariana in finestra , M. Labaro , 

eM.v4lberto. 

t ^ . » ' * . 1 * ' ► " i ■ ' 1 

Jf.^J. f> Hi bulla ? 

V> Gh , Signora Adriana : di 
grazia,chi v'ha portata la giovane Ge- 
novefe, ch'era in cafa mia? . . • } 
\Ad. Qu al giovane Genovefe? 

Quella , che s' è fatta poco fa in &- 
neltra? 

t4d. Sì , la figliuola vita » volete voi dire • 
Non v' ho detto iUmattina ehi me la 
d i ed e,e la buona dote ch'ella ha, e tao* 
c i fuoi buoni coli u m i ? 

Già fono avviluppato. Metter' A1-? 
berto, rifpondetele voi . 

\Al> Che ha che far la figliuola vottra : fi 
parla della mia , eh* io l'ho veduta ap- 
punto dove fletè voi : ne fo come vi fi 

■ truovi . r ' 

\Ad. Buon* huomo , io non fo, ne chi fìete 
voi, ne la figliuola voftra . 

U\* Oche mi conofeiate , o no, poco im- 
porta .Che ha the far con voi la mia 
figlinola vorrei fapere ? 

vid;* Iddio m' aju ti ; fofle mai quelli il 

- • padre di Giacinta? 

Che dite ? ~<t- *n: :.■ > 

* ; * • i # ■ +44. 
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\Ad* Torno a dii;vi,che fin da ftamattina 
ho detto a Mefler Lazzaro » che Gia- 
cinta mi fu data fanciulla da Valerio 
Gualandi. 

'tAL Concentra qui Giacinta voftra,e co- 
teito Valerio. Fate calar Caflandr'a vi 
dich'io. 

-uid. Qual CafTandra dite voi? Vedete di 
non pigliar qualche fonaglio peran- 
gunaglia. 

\Al. Io non vo mica a tentone . E fé non 
aveffi coitafsù veduta Caffandra mia, 
io non o rlerei così. 

La\. l'ho veduta ancor'io Monn* Adria- 
na mi.-: e fo di vedere di làda'Monti . 

idi. Qual Calandra vi replico . Penfate, 
che talor la viltà s'inganna . 

*Al, Ma non quella di quattr'occhi. 

*Ad. Voi par che v' adirate ,ed io non ho 
tempo da tattamellare . 

*AL E credete, che l'abbi. i io t 

*4d. Oh quclra giornata non farà per fi- 
nire . Or via, parole > e ciance non pa- 
gai) dazio . Alla fin fine , cofa coman- 
date? 

\AL, Noi par che zappiamo in rena : e voi 
. parche abbiate ingrofsate le campane 
La mia Caflandra v'ho detto . 

Ud. Se non aveflì riguardo a M.Lazzero, 
vi vorrei cantar la zolfa come la fo 
cantare : ma non ogni parola vuol ri- 

K 5 " *PP- 
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fpolh : e'1 meglio è fuggir l'occofionW 
Addio Metter Lazzaro . e fe n'entra . 

Ul. Che dite * 

Che comincio a dubitar di me ftcf- 

fo.£voi? ■ • . r t 

\AU Che ne bi fognerà andare dove vanno 1 

i favi, e i matti . 
La%. Cioè, alla giultizia . 
\Al. Alla giuftizia . 



SCENA XIX. 

la Una di cafa >M.la >%aro , e 
M. Alberto . 



Ni. T T Na parola , Metter Làzzaro , fe 

vJ non v'eo'injoniodo. 
1^. A me ? 
Ni. A voi sì . 

!<*?> Dì pure. . 

Ni. Io fo che fìete un'huom ragionevole» 
c che vi piace la giutUzia anche a caia 
voltra: perciò fi imo meglio d'ottener- ! 
la da voi, che dal Granduca iltefso. L 
Non è così? * 

la?. Parla in buon'ora • 

Ni. Voitro figliuolo, il Signor Lelio , to3 

§liendomi quel che , ne egli , ne huora 
el Mondo mi può reltituire, m'ha da, 

ta fede di Spofo • • • 
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Ni. A mesi. Or Tento, che s'ammoglia,* 

che fia venuta la Spofa di Genova * 
jll. Oh, quefta vai per tutte . 
la%\ Se' tu forfè ttata in PUà ? 
$g.Meflèr no, 
la%» À h> ah . 

SCENA XX« 

Giacinta in fine/ha, e i già detti • H 

\ Ci*.* A Ncora fono i VecchitrrHtrada* 
ti, ia%> -A Ldove domine t' ha Lelio ve- 
f duta, fe fon appena fei giorni , eh' è in 
Livorno . Tu hai prefa una balena fr; 
gliuola mia . 
N. Vi dico, che Lelio m'ha fpofata in pre- 
fenza di più di quattro : e m' ha dato 
quell'anello di più. Il conofeete voi ? 
£ parlando adirata , grida che lènte 

Giacinta • 
Già. * Oimè, che fento . 
La% Il conofeo sì : e tu gliel* avrai ruj 
oato. 

Ni. Oh, voi credete far d' ogni lana un 
pefo, e v'ingannate/ 

Id^.Oh, diavolo , diavolo , diavolo . Le*, 
vamiti dinanzi,fe non vuoi che . » . Le- 
lio non è carne per gli tuoi denti , fai? 

Ni. Vedete che chi non rifpetta non vien 
rifpettato . 
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te. Che rifpetto,e rifpettato.Vedi|ftrm- 
ga marcia da volerli mettere in doz r 

Zina f , , . ; r . 

>fi. Ma talora picctola r ,etra rovefcia wa 

gran carro.Ne egli m'averà per un toza 

«odi pane, intendete . 
3U?. E va in malora, baga. . . . 
Ki/Bagafcia mi ci ha fattagli vifodir io. 
I<e?. E non ne dai che a tre forti di pedo. 

ne t a chi va, a chi viene, e a chine 

s yuole. 

O bene fiate a vedere , fe ne fa prò 
cavare cappa, o mantello . e fi n'erura. 
la%. Toccherai il nafo all'orto perdio „ E 
l'aaello ha da tornane in mia cafa. Ve- 
dete , vedete : non c' è in Livorno chi 
\' non v* alloggi per le fpefe , e ha ardire 
1 di por bocca a Lelio mio ! Che ne dite 

M.Alberto t 
l^.Dico,che voi dubitavate poco prima 
di voi fteflo: ed io dubito di voi, di naia 
figliuola, del voftro Lelio, e di me, s'è 
fogno, o vero quanto ho ved-uto,e udi- 
to finora. 

t<É?. E peniate, eh' io non iftia ancora fra 
'1 calcio, e'1 muro , anzi fra l'ancudine» 
e'1 martello ? 
^ll. Oh, in mal punto ci venni* 
la?* Siete veramente Alberto Riccheri ? 
E vottro figliuolo ha veramente fpo- 
fata quella buona donna/ 



4 
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La%. Avete ragione. Chi la dà, l'afpctta ? 
Ma io rifiato per non ift oppi are » 

la^. Troviamo Lelio . 

JiL io vo' andar dalla giuftizia, v'ho détS 
to, per aver mia figliuola . 

Z<*£. Troviam Lelio, v'ho dett'io, ch'egli 
ne caverà dal fuoco . * 

Ul. Coree vi piace. 

£ via per trovar Letw , * "«* 

Cw. Ha voluto adunque Lelio farmiaf- 
facciar qua , per vedere ciò che ho ve- 
duto: per farmi fentire quel che ho, 
fentito t E chi fa eh' egli non rifiuti!* 
(Senovefe , perche innamorazzato di 
coteita Sgualdrina?Ma come ha potuto 
in pochi giorni vederla,compiacerfenc» 
efpofarla ! Come ha potuto così di 
botto feordarfi di me , e reftar tanto 
prefodi coftei t Come un'huom qual'è 
Lelio , è Potuto cadere in tanto vitu- 

, perio,insi fatta indegnità! O Dio, 
fammi morire , perche non ho cuore 
per tante angofee ♦ r \ . j 

■ ■ : n .i S C E N A X : j ^ > 

Matteo , e Giacinta in fineflra, * 

Hat. C\ H, voi non fiete l,a moglie de 

Signor Lateranzio, ma del Sin 
gnor Scannai in apparenza , e ani- 

* reati 
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mal i.groflì (Timi in fuftanza* 
\ Con chi parli buon'huomo? 
Mot. Come con chi parlo f Io non ho da 
parlar con voi, marron Mona Landria- 
m: alla quale da parte del padrone 
mando io un'ambafciata . 
Giac. * tjuefti è matto» cred'io/ 
Mot, Ditemi s' è in cafa Monna Landria- 
na, o Mefler Lateransio , che Iddio vi 
* «onfcrvi vecchia vecchia più bella di 

quel che (lete al padrone* 
ìjiac»* Queftt è il Servidore del Napole- 
tano.Ma a che può mai giovarmi il fen- 
. tirlo . 

Mot. Son V imbalciadore vi dico di Mon-3 
na Landriana, che le porto t'imbaf 
fciata t ■ ' ' '• ' 

Ciac. E che cofa vuoi dirle ì 

Mot. Io farò a voi dunque > e voi farete ì 
lei l 'ambafcia dorè ? 

Ciac. Sì bene » < 

Mau E come le dfrete vorrei ftpere ? . 

Giac* * Sì è matto da legare: ed io ho altro 
in tetta che'J chiacchierar con matti. 

ÌMatMa almeno chiamate la voftra mam- 
ma, o mammana che v'è •• 

Ciac . Sì", or te la Chiamo, e fe n'entra 1 

Mat. Or vedete ralle più belle mogli toc- 
can talora de'piu brutti mariti.Quanto 
ftarebbe meglio a me quefta g iovanot- 
U piacevolozea, che a Scannaforci . 

SCE- 
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s c e n a xxn; 1 

T^annìnoy e Matteo » 



W&t> /"V H Matteo, or che galleggi nel 
V-A lardo, or che ci fai grado coj 

me un beccafico, non mi guardi più* , 
Mot, Come ! Nelle mie nozze tu (arai 
., perpetuamente il valletto di cucina , e 

di cantina. ., .. 

7%m. Glie tue nozze ? Io parlo di quelle. 

del Capitano. 

Mot' II Capitano ed io facciata nozze ia£ 
fieme- " 



* « 



SCENA XXIIl* 

ir: U. tAfaian&i e dett ì ». 

M.sAi.f** Hi vual'Adriana l 

mu V-/ Oh, Monn'Adriana rma ).ia^ 
Jia detto il padrone, ch/egli ha manda-* 
to a me , per non mandare a lui , e rua- 
bifFarLivor.no con unta quefta voftra 
cafa ancora* E che fra due ore nel rao- 
logli defider-a parlare Metter £*teran& 
zio : perciò fatelo venir coli , &>ve già* 
afpetta „ . 

Ah aa » . . 
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[Ad. Che domine dì tu £ 

ÀftfJ. II Padrone fra due ore manda que- 
lla amhafciata a voi , o Metter Late- 
ranzio,acciocche nel molo lafenta col- 
la Bocca propria f 

[Ad. Buona notte. Eh fanciullo > ragazzo, 
a chi dich'io • 

l^an. A me £ 

*/fi. A te sì. Dì tu a cotefta Cortigiani 

? za tua padrona,che fe la veggo un'altra 
volta parlar con mio marito v io fon 
donna da farle fare un frego fui vifo. 
M'intendi? 

Mat. Chi è la Cortigianuzza, che v'ha da 
sfregiare il vifo£ 

\AL Eh fta cheto. M'hai tu intefo? 

TS{an» Metter sì . r 

Mat.Vì dico, che la padrona di quefto 
fanciullo èfbta ceduta a me. Ed io fon 1 
huomoda farmi batkonar per lei , ed 
uccidere ancora da chi che fìa • 

Idd. E (e mai folle molellaca da mio ma- 
rito, avvifamelo,ch*io (apro rimediare» 

Mal. Moleltata da chi i Son buono a mo- 
leftar lui f e qualunque . . . Volete voi 
ch'io vi perda il rifpetto ì 

l4d.il lo fciocco,pazzo>che fei.e fe rientra. 

/tf^f.Se fon pazzo me l'ho a veder' io con 
me ♦ Mi non farò far le pazzie con mia 
moglie. 

T^wt he moglie $ tu, andiamo al molo, 
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Afat. Se mia moglie folTe Corti granella J 
farebbe una b^afda, intendete ì ' \ 
Andiamo Mitteò • 

Mat. E fe tu fe' donna ,ella è donna an- 
cora : ed io fon' huomo da sbudellar 

, voi, e voftro marito • 

Nari. E f>ure. Andiamo . 

Mat. Andiamo, ( Voi di mova ji volge alla 
cafa& M.+4cbr.)Non poteva mai cre- 
dere , che voi folte d' accordo con vo* 
ftro marito . 

^w»Evia. elofpmge. 

Ejtwfce X jmo Ter^oì 




X 
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ATTO IVa 

SCENA. PHI MA». 

. , : Capkam, Mattea y eL<tttanqw i*. 

r A H , S* Allatta^ Lloflorral* 
JJki ha pegliata troppo; menoi 
: i l j£ deliaco {&• feghola vo ! h , 

e io- non pozzo te hè~ nva- 
Fanza t&a Prencepéfle aiTohite, eMir- 
chife> che m'haono»mandat'àmrnafcia- 
ture p'àpparetà cOimnjico^cheUbchu ' 
è lo peo , cà l'ammafciature fò cca , e 
ftannov a fpefe.* m«;e alpettanna* àC- 

jViat. Edia non pofs'ètfer moglie di cote J 
ila, Nina v come v'ho detto, fe 'l Padro- 
ne nonirabbandona; con pigliarne ua* 
altra 

ZatJV* ho detto v cKe Adriana' fta; reftia 
percote/ta benedetta volrra Donna, la 
quale ha porto ancora a me.in un' Iri^ 
terno.. * ' 

Comm'à dicere f» . , 

I<if. La mi v' ha; veduto parlare, e fé n r è 
ingelofiia-ata^xh! è. ufcitaj deTgan-; 
gheri 

Guf i £ Lloflòrià , die ha che fpartìì colte 
^»eiie.mej.e^^ " v 
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A&f.NonVho detto, die'! Padrone U . 
fentifebbe moltodifondtanjente * 

Zat. Le ho parlato per faper la volka 
condizione* 

<M<tf.MelIec no* di' «gli Salito! permo- 
, a Ha barbi «di iMonna Ad ri a na , -di 
voive^Ii me* 

tot, 1 pazzi * e i buffoni ihan la liberta di 

i parlare* ' . 

Mat, Come 4 non "ho intelò , e compreso 4 

1 quando le -dice vate coìr -acqua in boc- 

1 c i , mia carne., mio odo, mio guanciale^ 

! mio letto"? , 

Cap. E erta che refponneva? p ». « 

tau'E volete .prefor ««densa ad ua\ 
matto? • . \ 

Mat, Eh sì. La (la va bendila a fentìre: ed 
io diceva , -che toccava a «dirlo a me , e 
non a lui* Non fa p rei poi dire , Te l' in , 
ricevutoperipc»Q|>er lui quel parlare, 
Perciò bi fogna «darmela a queir o jpuri», 
Co, accioccfe'jopofla turarle tutti i É>ta-* 
•chi delle orecchie , :per non farle fe ùtìf 
le parole tf alcuno- . t : 

Lat. Sì, mettete il pazzo i n "banco, « vede- 
te come canta* .<**»«-. * 

Cap* Siente Sì Allattano ila bene a mme ♦ . 
chefe vea na femmena de Jemmejet 
Cene fchitto mente a ir* aut' omino , il 
non fo nzorato* E (a quanta Calimene.) 
ilann'afpcttanoo ilo juorno» .... w ,' 
.< h z Mau\ * 
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Mut. E quando farà , !e ho da parlar* io 
folamence, e dirle ciò che a lei pare f e 
piace* 

Cty. B poi a vit* abbefuogno de parla* co 
Nina pe fapè chi fo io i Scrive a Scian- 
i»na,a Longaria , pe tutto lo Munao, 

- addò è guerra viva e morta, ca fentar- 
ra je chello che non pozzo dicer'io , pe 
- no parè fquarcioné . 

, £<f*. Bene fta , ma . • • 

fap. Mntalora , no mme trovo ncuollo 11 
lettera de la PrencepeiTa afloluta de 

. Colia pierto. E fa che me fere vette $ 

%gt. O Dio . 

( Cip.Siente le parole fojc propejo* Me 
' Icrevette, ch'ella non fi fpofereì, ne pi-j 

gli crei altro ruaritovhe a me • 
IM. Meffer sì . 

fap. E la Dochefsa di Montevafcio,fienté 
eferrae decette a tanto de lettere * Io 
non toccftérebbe la mano ad altro Du«* 
chefso che a ella . E io laffo tutte pe f sa 
fegliola .. . \- 

£#.Ma pur la curiofità m'ha fpinto a 
parlar* alla Nina , per faper qualche 
cofa di voi • 

fliAU E pur là . Non ho io veduto , che le 
parlavate con occhi, thefpiravan bor- 
dello; : - 

tot. Ma fe non internate a tacere a co : 

itui • . ■ • * ;1 : - 
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QUA RTO: i*| , 
Cap. Statte zitto Matteo,. . .... .j VJ 

Ma*. Che taccia egli colle mógli altrui. , 

Lat, Che mi farai' fcappucciaie matto da . 
catena? c . . \ .<.-. 

Cap. Statte zitto, a chi dich'io^ 

Lat. Parlava, com' indetto, a cotefta; :; 
Nin*,per informarnii, s'eravate pazien- 
te, coìerico, r adirofo , non Capete ?. t . 

Cap. Vh , quanno me nzor fo terra tiene-' 
te. S'ente fta cofelja fchittp . : . 

Lat. io ho più faccende che non ha uii 

mercato,. ». „ . 

C^.l£ fi ente Frate, ch'è bella.- . li 
Z<w. Sentiamo, .*< 
Cap. Stearao nnante palazzo na mattina a 

pa fsejà a lo frifeo co otto o deceCenne^ 

rale, Marte de campo, e Colonniene. 
Lai. In Napoli peravventura » ,\ , 
Cap. A Napole gnorsì. Veo pa fsà ocaroz-? 

za na Cortefciana^non Taccio si i 'av;te . 

ntefa nommenà , la Scognatella ? 
Lat. Tirate avanti - 

Cap. Mm' avea agnato la notte pe tre- ^ 
ciento zecchine , che 11' avei date no 

. Mercantiello . Contò a chili' Attecia le 

prietto pridto la cofa :e po ca le volea 

taglia na facce nnanze palazzo addò 

fte:>mo . E che buoghì ng alerà, me re- * 

fpo(ero tre o . quatto ; e quatto o cine' 

autè, che bua erse mpifo! À* moie nga- / 

lerarefponno, a mme mpìfo ? 

L z Ma'! 
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ii6 A T T O f • 
lai* Mai delitto era gra vi (fimo avanti al 

palagio del Principe . 
. Cap. Ah, Sì Allattò, te fi puofto tu puro a 

pencolo d'efter 'acci fo pe na parola ♦ . 
Lai. E come? 

Cap. Ncaltiello doveano dicerere tagliata 
U capo a. no parò mio . E pe n averelo 
ditto nce mmattie tale chianca,che 
quanta Comminante aje vilfco zuoppe, ' ■ 
cecate, fci 'rtCiatè, e fenza vracce , tutte 
fujeno boccate» e revierze de ita lopa? 

tot. Torniamo alla battuta . Partand' io 
coila Nina , s è fatta in fineftra Adria- 
na, ed immagia andò qualche pazzia, è 
faltata in bdtia in modo, che non fe le : 
può «parlare » ne delle voltre nozze , < 
ne d'altro. * . 

« 6*f.Ma Llofsoria ha fentuta laprefsa, 
ch'aggio de sbregareme . 

Lat. Voi le'potreftc atteitare per qual 
line io le parlava; e d'averlo udito dah 
la itefsa Nina . 

Cap. Non fulo chefso , ma che nnanze te ' 
farri fse puofto a parli co chillo che * 
fgria,che a dina parola pe auto fine a 
na lemmcna mia . 

Lat. Batta che le dite averlo fentito dalla 
Nina, e non altro*. t 

Cap. Come volite. Tozzola Uà Matteo* 

Mot, Dove f . ■ t .. 
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quarto;' ni 

*ap, A la caia de moviere ma • 
iau Meflèr sì. 

E va per batter dalla Sfitta . 

tip. Addò vaje ? ••• • 

f<tf. A picchiarla mia moglie. ' < 
a/?. A la cafa de mog(ierema,non de mo- 
gliereta aggio dìtta.Cca,a4dò lo Sì Mi 

lattanzejo. Sì> [loco. • ' 
iau Tic, toc. 

tp. * Uh ramalora , Lello . ) Si Allatti ; 
mo torno • 

at. Ma non volete parlare a mia moglie/ 
*p. Mo torno, e be fervo. Jammoncenne 
Matteo. 

fat. E poi io foao 4 milenfo , e quei che 
non ha un'oncia di cervello nelf intelj 
letto . 

■ 

SCENA II. 

Lelio per iflrada , Adriana dalla fine tir a, 

e Lattando . ' 

OH , Signor Lattanzio , Iddio vi 
con foli • *'.' •. • '•• i 
Id, Chi batte? i 

Lelio fi volta ad Adriana ; 
tt. * Il Capitano in veder Lelio ... 
ld. Oh , Signor Lelio ! Voleva come 
bu >na voitra vicina rallegrarmi con 
Voi del matrimonio colla Geno vefe i e 

poi 
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poi hofenti$Q« 
le. Checofa? * 
lat . * Sempre impattata ne Fatti altrui • 
. ^i. Ho fentito die avete dato l'anello «• 



- ; • 



Inanello, che avevatenel dito « 
it. LThodato... . , 

JLL Si ? Xelio ji Wge* X4fW»£w . , 
Ito. Seguite Signor Lelio « • - - 

Xe.Mafe vrdffptace-.w 
Z^bilpiacectie? Attendete pure, che 

yoitfi dirò due par^e ; 
Ze. Sì bene . Volgendoli M JLinma « 
- <nt\\o a ho dato*** - * • 
i4a\ Ad un'altra moglie , , 
tei Berawre un'altra moglie , sì , già lo 

lapete- 

r jid. Non poteva io mai immaginar que- 
llo di voii . ' , • 
Xe. E perche f 

+4<L Perche cOendo. ben r)ato,orieltq, e 

coiVuthatò .giovane 

Xe. M> fon fermato dov'ho riconolciuto 
' più Orietta, e migliori coltomi de* miei. 

[jlL * Ciechi tàl ) E credete voi trovarfi 
onefta, e ibuoni cdWm i in una 

Xe.*Intina fchiava vuol dittila.) Schia- 
ro fon'io&o detto pi« volte, delle fue 
-belle virtù ^on che della fua bellezza. 

Vfd. Ed in un fu bito vi fate mutato * . 

Xe. Un folo * irato il mio amore , e fper 

the 
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QUARTO." lac- 
che così fa rà Tempre . 
+Aà. E voftro padre 

Le. Gracchi a fua pofta • r 

%A<L Ma griderà con ragione •* 

le. Per volermi dar moglie . . #. 

+4d. Da un voftro pari » 

le. Che non ho ancor veduta ? 

\di. Lh Signor Lelio, veramente lapin' 
carne cattiva da conofcerfj è quella 
dell* huomo. Non credeva che uo gio- 
vane come voi delle in «ara così . No» 
penfav» , che folte più leggiero, che 
una palla da vento. Ma vi fo dire , che. 
ni una maraviglia dura piti che tre 
giorni, - e via. . 

te. O quella ha perduto il cervello » o hi 
pigliato abbaglio. 

lat. La v' ha conlìgliato , come v' avete a 
portar colla fpofa? V'ha dimandato, s'è 
venuta, s'é approdata , s* è in cafa ? Se 
(limate, che fìa bella e buona? Che Jo- 
te , che corredo v' ha portato : non è 
così? 

le. Come può difpiacerle , eh* io fpoli la 

Schiava... ^ 
Zar. V'ha veramente intronate l'orecchie. 

La farebbe rimetter le cicale . 
le. Che dite* 

lat. Che mia moglie ha più parole , che 
un leggìo . Quante cole v'ha dimanda- 
tc.A dir vero feccherebbe una pefcaja* 



Di 
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Xe. Eh, non fapete come fi fuol-dire? 

.Lat. Come:? 

Xe. Donna non lì troverà «he non abbi* 

mmiòfità.. j 
X<tt. Ma guelfa wpltalbn «curiofo ancdr* 

tio. . 
.Ze. E di che? *• . 

J.at. Cikejv-uòl dfrcdhé'l Capitan Michel- 
angiòJo,.par che non voglia farli veder 
*Ja <voii>atter da ani a ca fa* . ... 

Xe. E che g Pinipor ta di' io i 1 vegga ? 

lat. Eh *ì : due wolte -da ilamattina in 
«qu a , voler*! * egli parla r con mia mo* 
glie, in veder -voi, fejfèjimafo.. 

£e. Ed Jo fono il >teuzo cut loto >* perdo-* 
natemi.»' . • » 

Hat. Dite-purc 

Xe*Di tfie aveva il Capitano $ parlare 

còlla Signora Adriana 3 
jUt. Oh , at 'i tmo*p>*crf ,egl i impalmerà la 

gio.vane,<heiho ; in<afa:? 
te. Ó bene- E peri&Q&Ml Capitano > che 

v'aTpira .ancora « n giovane mioamico * 

le ne&r-àinnanzr a me rattenuta- 
X<tf . E cotelto giovane -creo* egli averla 

perincatitefimo ? 
Xe. Col farcene ipT^are cla'voftri accon* 

" ti,'C dal Granduca, fe bifogna.. 
%M. Sì, quando fari gra vida»Troverà egli 

pigliato i l luogo al teatro: di e quanto 

a dire, drio l'hs> MV*W*? 

le. 
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qua uro;. 13^ , 

te, AI Capita no ?• 
Lat. Appunto - 

i& E darete quella bella , e buona gioVA^ 
netta a quell'avveniticcio» per non dir* 
al tro-, a qp e L {pappatore ~ 

Lctt~Kh ,.ah , vedi? dov'era: appiattata lai 
volpe ~Iò la darò padron caro a chi m? 
piacetele piace. Echi ^Signor Lelio» 
s? impaccia; aliai ,. Tempre na»de* guai * 
Addio « . &vià'~ 

£& E due, un* peggior dell'altra. O Dìo* 
nó.io che fiad'IìuriCaYnon .fò che* abbi* 
fatto péc me confratello^ quefta Ni-t 
nave. pereiò>noiv(Ò dirmi, fé debbo viw 
Verena- morire .. Io< vo? batter dacoftìi* 
per faper qualche cófa fc TSt,w; battendo* 
dallà-Nuia: Ah,.cheT cuore non.m'an-- 
ounzia £he.rovine .-II* confidare ad In- 
trica , e a qpelt* altro baro, ècooie un* 
ittaccar'd a ramo fecco « Toc , toc L 



* • 
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taiNina t eCiaémta dalle finettre% 

eUlioj* 

• » v » » 

. , • • •■ 

(p* rtì batte ? Orr.Sijrnor lì ì J 
Le. V> . Lflio>al-!vM(tj-orervigiò«. ! .- 
Già. " HccòlacoH'a cantoniera », 
Nù C ola- comandate £ f 
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QUARTO. ttf 
• lofterire tante difgrazie ! O Dio * fio 
pur bene udito , dormo , fon detto , o 
vaneggio! 

Di nuovo la Giacinta fifa in fintfrai 
Ola, Ancor fé' qui i 

le.Di più* v f 

Già, Se* tu forfè a vedere, come la paflìon 

jpi tormenta» Se piango, fe m'at trillo, 

le mi difyero: non è così ? 
If. Ma quello è un volermi uccidere.noa 

dico fenza fentir le mie ragioni , ma 

fenza nemmeno accennarmi perche m* 
m uccidi . 

Cia, Ti fe* pur troppo , Lelio , burlato di 
me : e farei pur troppo feiocca , fe vo* 
leffi qui ftarta ripeter le belle doti ,t 
belli coitami della tua bella moglie. 
Non fon fatta come cert altre no.S'hai 
fatto bene , bene fta j fe male, te n' av«» 
verrà quel male ... No , no : Iddio t| 
perdoni ,come vorrei perdonarci pur' 
io: e mi difpiace non poterlo farc.E chi 
mai il potrebbe dopo poche ore, eh* io 
ho veduto ... Lelio lafciami andare. Si 
può fapere, che domine vuoi tu da m e.-* 
Le, Oh, sì. Avrai tu veduto , eh' io guar- 
dava amorofiffima mente , ch'io credei 
va,che tu già foOì. L'afloroigliarti tan-r 
Co tu a colei , che chiami già mia mor 
glie , ha fatto eh' io così la guardarti , 
- vokffi riceverla , non oikante che 

M mio 
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trìo Padre la cacciava , ci 1 aveva per 
una Bagafcia » per una Sgualdrina «Ma 
in quella io amava te ftefla : e troppo a 
torto tu per ciò mi ftrapazzi • 

Cìa. Io m'aflomiglio a colei , che tuo pa-* 
dre credeva una Sgualdrina / 

le. Si Giacinta: fe tu la vedi * fa conto d. 
mirar te ftella in uno fpecchio . 1 

Già. O terra, c come *1 follieni tu. Va via 
infame , indegno* che fe tu folli nata 
come ti vanti, or non ti vedrei qui , ne 
t'avrei veduto • • . Non 91* hai tu detto 
fta mattina di volere ufeir del Mondo > 
non che di Livorno? 

Le.Sì Giacinta : t' ho detto di volere ab- 
bandonar Livorno , e*d farò • 1 1 farò sì ; 
«tu reità, ma non con quella pace , eh' 
io con me porto . E fe la tua tede farà 
«ornerà mia,fenza darti il cuore di 
guardare in faccia ad altr'hiK>mo,fpero 
che '1 tempo ti farà conofeere • • . . O 
Dio , e come non m' hai ancor cono- 
feiuto ! Ti lafcio Giacinta,c Iddio vo- 
glia , ch'io da dovero non lafci la mia 
vira* Iddio voglia ch'io ila vivo fin eh* 
io parta . 

6ia. Oh , Sopraggiugnendo M. e M. 

wdlberto, Giac.Je n'entra. 



1 
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Mrl tf ^<ew, Malfarlo, e Lelio . 

A/.I^P Cco Lei 105 e parlava colla Si- 

JCé gno r a Ca fiandra • 
M*%Al. Appunto. 

Lafy Hai tu forfè Lelio fatta venir Mori^ 
na Cafrandraqui^ Ma a che fine £ E 
dov*e fanello, che avevi nel dito? 

Le. Qual Cafs^ndra, che anello £ 

La%. Oh, tu mi fai V intronato. Ricevi il 
tuo fecondo padre f eh'è qui . Quelli è 
veramente Mefler' Alberto Kiccherì 
venuto di Genova ». • 

%Al. Io fono il Canto buon Servidore di 
Metter Lazzero: e v'accetto per mio*. 

Le. Perdonatemi Signor* Alberta , ch'ia 
non voglio ingannarvi . 

%Al. E in che? 

le. Ah pjdre crudele, perche non pe*-» 

fu re • • • 
La%. A che f 

Le. Che può un figliuolo ansi morire 1 eh* 

elfère ftrafeinaco . . . 
La%. A che* torno a dire ? ^ 
Le. Troppo tardi vi pentirete d* aver per- 
duto un figlio , che v'ha (limato , e ri- 
verito da padre: che v'ha fempre obbe* 
dito ; in ciò, che poteva obbec 



irvi 
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ja%, C he Wx& > Se • tu matto £ ' 3 A* , 
le. Ah , che vorrei «Her matto , per nòti 
àvW Vanifria così tormentata , per non 
fentir quella doglia , cte'iofent© 
'jjjfcj' E JHìPlà^ f n ' • » , ; , ^ - " 'i A ' 
2P$aròsì a ricever la voftra beneduzio- 
m.-ffe ,*fe pttr degnerete di darmela* : e s* 
anc^quelr; " A " 



nofet la mia innocenza, I ddio, che 
• de il mìo cuore , mi darà forfè qualche 

ajuto. evia* ' ' 
jLtf?. Dove vai ♦ Vien qui . Sì » è volato l 
' Ttoefler'Àlberto ? r 
Ui. Me ffcr Lazzaro « > < • * . ' 
I«?.Io.. "** ^ 5*^ 
Voi, e voftro figliuolo m'avete vera£ 

mente tolto in ifeambio. 

Ust ~ 

AL Abbia altro in tetta che mia figliuola; 

Ed io . . Ah maledetta la mia fortuna , 

che m'ha ridotto ... 
! l4^. Voi Varate f 'W u ■%* 
jlX. Ma non quanto dovrei . 



• • • 



a * 



^1 



^f/. La peffima giornata , che mi fopra- 

'" Ifa'va.-'- - 'S« ^ ' v ( ' - v i . ' 

Z*?. Vo* dir , che Lelio era dal voftro 

- ; tanto. *■ '•' ™ * \ 

jA. Dal mio canto è la ragione , e farà la 
giultizia . .... 

*è I^.-Mi maraviglio a dir vero . . . 
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QUAR TO. ij 
tAl. Ch'io abbia tanta pazienza ; 
Z«£. Il parlar di Lelio. • . 

II credere d'un matto > e non è cos? ♦ 
1^. E'1 volete applicare 
UL All'amor , che porta a cotefta Cortili 

giana . 

Piuttofto crederei il mar (ènz f acquai 
*Al. Io Tento bene > e intendo meglio } fa- 
pete # . g 

Ma avete ancor buon'occhio, ed a ve- 
ce veduto Lelio parlar qui colla voitu 
Caffaudra . 

[Al. E credo, che le diceva, che fi trovaffe 

altro marito » 
La%. Io non fo che dire . - 
^ Ed ioXaprònfoIveimi. 
Z#£. Penfate forfè . . . . , 4 

w^/. Di non iftar più a dondolo , come «i 

tenete ■ », * >: % 

la^. Io , e JUlio v* abbnm tutti que' ri- 
fletti . .. . i — 
jiL i<.tfpetti,difpetti, e fofpetti cagionan 

dei nnle, e del bene . 
Za^.Allo ilrigner delie fioppe » che ccrr 
i catedi fare?:,-- tf tr«iP ^ : *t\iL 
D'aver per ora mia figliuola , che poi 
lidio ajuterà • . * 4 , - < ,%x 

Oh, affettate , che vien Mefler Lat- 
tanzio, ch e il padron di queita cala , e 
faprem tutto . . ; , 
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Q*U A Ri T O. £3* 
wtóEv'eraCaflindra? 
{i<x.Qual ^CafTandfttjfe 
^£/. * Oh , Iddio voglia ch'io non folti in 

r beftia in modo. ..) Voi vi tate di flotto 
i dal mercatori io . . . O che caldo. 

Itff.Che dilcoltol che mercato ! Voi 
r< camminate ai bujo . Vpi fote difcc$o 
dal mercato. ,. ■ ; J . V 

Ma quattr'occhi non così di leggieri 
< traveggono. ^ . a 

I^. E non s'inganna chi crede a quel che 

» vede. i -, . 

Ed avete veduto, » -*t 

.^/.E tredici. La mia figliuola in cafa 

votìra. , . , 

JL<#. Ah » ah t ah • 

<Al. Voi ridete a credenza mi par'a me.' 
lau Io rido, perche mi tate ndere>nV in- 

* 

SCENA VX» . 



Captano , Ai<itt«J , e detti * 



— 



f^Hed'è'che ccos'èf L'avite 
W trovate fuio*Gnore>cca fojo. 
Mot. h te non mi ci volete , ci fon' an- 



cor' io. 



la?. Signor Capitano , 4i gtaji* > andate 
pe fatti voftri . 



Dipi 
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Cap. Cca aggio da fa io . (capi della, yiina. 
Mau Ed io hó da far qui. accennando la 
jll. O che giorno infelice per me. 
lat. Quelti buoni huomini mi ftann' a 

dire , eh' io tengo in cafa non Co qua! 1 

Ciflandra moglie del Sig. Lelio. 
jll. Vi ftiamo a dire * Viàico t ch'è cosi: 

e vi torno a dire , che chi ha veduto 

dee effer creduto» 
Cap. Ah potta d'oié : e io m'era feordato 
«" de ve dicere, ch'aggio villo a la cafa 

cca de t\o Segnorc, la fegliola volta . 
Zat.lA Giacinta? 
Cap. La Sia Cintia gnorsì. 
Lat» Da quanto tempo 
<Càp. Averrir doi'ora .E io animale nw 

era feordato de decere vello mo nnan- 

ze. E pe cheilo che m'ha ditto lo fi- 
41 glio de ho galautommojmme va ne la 

capo • . . Valla . 
lat. Oh ,quelfa sì ch'è marchiana . Che 

avea che far la mia Giacinta i n quella 

Cata. r 

Cap. Si ca aggio le bottelle ali uuocchie. I 
1 Averrite tatt' arrore . Ve dico ch'è" * 
4 cómme dich'io. 
ÌWaf. L'ho veduta ancor'io in quella fi- 
neftra la voftra figliuola , o non ,fi- 
k glittola crréfia : còlla quale farete le 

nozze infieme colle mie • 
La*. Se non v'è difearo f cpfa v'ha detto 
«rio figliuolo ? * Cap. j 
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Càp. Mm'ha «Hxto**i $%*a^pgrazcia 
toì t£>io ch'è, figlio, a Mp«à.of 1,3 st^ 
La?. Ma pure» «ktfv'na fletta O *» 



Capi Mme-s engenpschiat'a li piede>e _ 
le Ugreme all' uuocehie,m'h» fppfxre- 
cato de hfsà ghì ih leglipla , pecche 





ri 




m 



\Al. * E due • Ah, non fe:uu che -piange** 

, va tanto OalTaiulra r 

Cap. E pecche me l'ha ditto co lo buonoj 
e pe portà refpctto a n'ommo vieo- 
chio comm'a buie , no U'aggio fgu ir- 
rato y nch'è irò afeiuta U paiola di 

Mat. N'avrebbe rateo cent» colpi in irti 

pezzo certamente* 
Cap, Zitto tu . 

la?. £ dite che co teda giovane » eh' è U 
voftra moglie da in mia cafa ? 

Cip. Si Segnore. y u ^ 

lai. Ah , ah , ah . 

La%. Melier' Alberto .« • 

tAl. Meilèr canchero fono (lato per d:fe « 

La\- Ma io non nò altra giovane in mia 
cafa , che quella v'arvete portata voi . 

tAl. £d or come domine è qui vorrei fa- 

. P crc « a 
Cap.Chi fta ccat? Io voglio mogl;erema 

ve dico. 
Mar. Ed io la mia. 



Digitized by Google 



141 A T T 0 3 t . t 
tot. State faldo di^raak» , , .^j 
i^. Ma fe 1* gwvane eh- era in mi* 

ca(à«j-. , *jv.; % . . . .. : . • 

V</. Ch'è in volt ra ca fa dovete dire ,e cHr 
volete , che non fi a mia figliuola £ ' 
Non è certa mente, fe la mia Ca (landra 

t*b Veggiaro dunque chi fia in mia 
Ut Mi ftringe la camicia a «è. Vtidftfc 

« che voglio ricuperar mia figliuola . ; 
L*%. Non mancherà tem^a ~ 
v</» A voi sì, the l'avete buona. Intanto 
» io non. yo .perdere il tempo che ho. 
Addiq, . . , '**.... 
Dóve colete andare ì 
Si nuovo dal Governadore per tro- 
varlo» - y 

Éa%. tome vi piace. "E yùcL*4lke L<*%. 

Cap. Vi che creianza . E mogltcrema, U 
, fegliola volta? * 

ì#.Eh falciategli andare, che farà a 
pazzi. 

Cap. Io dico , e torn'a d icere , che la Sia 
« Cintia fta U& e no a la cafa vofta * 
taf. E pur forbici. Voi fiere più oftina to 
*' che Dàttero Giudeo : ed io vel Éirò 

vedere : e con quella occafione 
fe fganneréte mia moglie di ciò che v'ho 

detto. 

Cap. U&ia totóola# 
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lat. Tic , toc, 

Hat. Voi volete far no2*e , c parentad 
concotefto vecchio libidiniofo: ed io 
il vorrei ifrozzare fe fofiì boia . 

t Cap, Agge fremma,laila fa a mme. 

lat. Tk, toc» 

scena vir* 

la Giacinta in fineflra , Capitano , M# Iati 
ai e Matteo ► 

Hi bufla f 

Cap. K^J O gioja mia^uanno fi tornati 
1L>^> ' No Iti ve a la cafa de Io Sì . * 

Cia. Cofa comandate, chi volete ? 

1^. Giacinta > chiama Adriana, e dille* 
che'l Capitano le vuoi pariare i m'in» 
tendi l 

Già . Mtiler su e fe n'entra* 
lat. C he dite? 

Cap. Gì , io c chilto (ìmmo ftate nzallar 

nute , e ncatarattate j ofe nne farri 

tornata eca» 
Mau O bifggna dire , che ftia mezza in 

quella cafa, e mezza in quell'altra. 
lat. Ed io vi dico > che non s'è partita 

di cafro 



SCB; 
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SCENA Vili. 

• • * . » p 

M. jtdriana y Capitano, M.Lattan^fs 

e Matteo . ' ' v 



ytó» He c'è di nuovo Sig. Capitino? 
Cap. V_> Cca è no fchiavotuello vuoilo 
Signora naia . 

at, jEdancor'io fo fchiavò de la mani» 

feflofa padronanza voltr a . 
jià. Uh quanti fchiavi . * Non fo più co- 

me togliermi cotefto civetton da- 
vanti. , 
'Cap. Comme decite £ 
% M. Dov'è Lattanzio ? 
intanto Lattando s accantona [otto il bai* 

cone y e fa cenno colino al Capitano > e 

Matteo che flian cheti. 
Cap. Facite cunto ,ca non fe fa feoftà di 

vuie na pedata . 
lat. Se non quanto va intorno difone J 

ftandodifonelfcamente le mogli onp- 

rate de* mariti onoratifiìmi. 
Cap. E la mmala fettenzeia che t'afferra 

animatane. Chift'è pazzo.Si Antreià , 
; Ulcia lo canofee . . 
T jlnL Ma i pazzi, e i fanciulli foglion dar 

nelfecno. • 
Cap. lo dico a Loflbria,c* lo Si Allatta n-, 

z&.Vp cchiu bene a buje, ch'io non 
*i ** ' '* . ■ vo-" 

• <:4 Hi — 



Digitized by Google 



QUARTO. % 
voglio bene a Ito fpata . £ fi l'avite vi- 
fto parla co fta Fegliola » n* è ftato pc 
che! lo che ve cred i te . 

^fi. Strie ha parlato del modo del métter 
l'ova fotto la chioccia » 

Lat. * Del canchero che ti mangi . 

Mat. Che metter* ov a ; parlava di rilet- 
te r mi le corna . ' * 

Cap. Cate sfarino co no pimio piesreod' 
afeno? 

Ai<tf. Ma io dico il vero , ed egli giurerà 
che ita così • 

Cip. E no la vuo* fornì £ 

*4L La fciatelo dire Sif .Capitano, che ta- 
lora i più matti di caia t' indovinano* 

Zat. * Che ti roda il fittolo • 

Gip. Lo Sì Àlbttanzcjo fe volea riformi 
da (ta Fegliola de' fatte roieje pc lo nu- 
trernmonio , che Lotioria fa » 

L/f tf* Io non fo niente . 

* Ogni bjagia un dente » 

Cap. Ufcìj ft i co la collara ncapo, cred^Oj 
<ì/t lo matremmonejo mio co fsj Fegllo» 
Va vottra • Ma deciwme na cofa ? 

^d. Che cofa > 

Ca^. Pecche ì* avite mandata a la cafadé 

ito Sì La asaro età ? 
%Ad+ K chi i 

Cap. A la Sì Ctnteja»a la feglfota vofta « 

^4à. Io l'ho mandata in cafa • . • 

fap. De fto Sì Lazzaro veggio ditto * 

N Mi 
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jii. JB dite , che *i volito Servidore - fi» 
matto i ... , \ \ -, 

M*t. Ve l'ho veduta in carne > ed offa an- 
cor io , Signora Land runa . 7 ^ 

\Ai> Io noti fo che dite. £ queir al tra vo- 

i Ica , ch' io teneffi in ca fa non fo qual 
Cailandra. La Giacinta, dach'è torna- 
ta da Pi fa,non è ancor a ufeita di cafa + 

■ m'intendete > . s^vì ./ 
iar.* Che ne disuria • >■:.••' - 
C^. Ora cheft* è meglio. , f 
*4d. E a queifca voftra Ntna^fe -noa.. J#€»te 
fgombrar quello vicinato fra-ua : B>w , 
U le ho pnomefto » e fon donna da faric 
t lare un frego' Cui <tfo . ... • ,0 
lf4«.Ed io v ho rifpoftov.». v. ' 
C4/> Z i :to tu . Vaggto ditto pecchè T ha 

J aditolo S* Allattando . 
L'ha parlato per quel che io ho ve- 
duto, e Pentito; Non e buon ne per me 
v ne per aitisi w a porlo iauno ftfettojO 
non fe ne caverebbe. »» o che fono ita- 
... ta per dire » r .'. .. *. * , « 

l4tt* Che fei fiata per dire cicaliera, ciar^ 
Iona* . . ' 

*iiL Che fé* più vecchiodel cucco *e eoli* 
aiutarti con mani * e comedi 9 ooa fai 
che batter la ritirata , e mi iiai a fare il 

.. ga41o di Monna Checca > ... : . 

Mot. Appunto, appunto* 

Ut* Oh > la mia Gabrina giovanotta , vi* 
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- flofì na, bizzarra : più brutta, che non è 

lacarcftia. 
\Aà. A me > -, £ H 

Cty. Via ch'ebreogna Sì Allatti, Sì Àn- 

■•■ dreà. ;\ Z ; ; 

Hai da far con Adriana sì : te la farò 

coita rem* a via • 
taf*. Avimmo fatto pedr; ■ >u 1 
lat. Ma non gliel'a vete faputo dire.come 

y'hodetto. . ; 

Cap. Ora via quanto vao nfi a lo Muoio t 
« « mo torno : e ncc io decia' raggio d' ata 

m a n er a . e via con Marno . 
Zar. Se quelra demonia mr vedrà tenni* 

anello al dito , na billeri Livorno . V© 

veder di ricuperarlo. Mafevt fodcMi 
1 ca fa il fratello t 

SC E-NA IX. 

Vi. *(~\ H, il Vecchio , chi fa che noa 

* J; V/ voglia Ì ! atìello:cd io vorrei ta- 
volargli qualche feudo di più . : 

Lat. Oh; la mia Ninuccia ài cinnamomo..' 
; Se non t' èdifearo vorrei il mio anello, 
non "perche non Voglia io darti, altro 
che'l valor d'eflo , anzi tutto me tlcflOf 
mia gallinuceiadi latte i ma fe'quefta 
ftrega ì di*mia tnc^&Vfcc&ofgeràf th'io 
: " N z ooa 



Di 
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non lio l'anello in dito , buona notte : 

Se grida arriveranno fin alla Gorgoni , 



scena ., 



M.I^1LX Olafciató ; Metter' Alberto a 

fti. a ALLcg- anello. Metter sU* Vp 
prender due. colombe con una fava. ) 
5 Trattenetevi un poco. 4 M. irf^. 
Za*. Con licenza voura Sig.Lazzero. , 
£«3. Attendete . ( , - v * 



jwrò mio vicino, m'ha chiefto il veltro 
anello, per non fo che dimoitr azione di 



tjozze del fuò limolo , T. >* r 



nozze 



^ermetfi 



£<tf. Beni (lìmo . 



^ èrtimi Kt*& nle.Sct .ga^ 
zero', non liete Voi per lancio ? ; )4 * -, 
1^. Appunto . ' ~ } * ? m \ : ,a * 
Ni. £* qui làéàW&tmào'jfaV .arfcìlò 

ancor,». Non è così I 1 aALLat. 
r^eflersC — ^''M V- >. 




Tvt. Ór%èhe ? Vabboccatevi infierhé 
i avrete àVoftn». Addiò. : ; é'ftfc'à 



k '.che 

»r><z . 
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Zdt. Quando vi torna comodo ? 
la%. Io lì o comodò fempre » 
Lat. Fate grazia adunque • 
la%. Ma fé non mei date . 
lat. Che cofa $ 

Il mio anello. \ \ 
lat. Il mio anello d ich'io a voi 
la%. L anello e mio . 

lat. Come voftro, fe ve l'ha dato la Nina 
in pteltanza per le nozze f 

I<é£. Che preftanza, che nozze ! 

l4f.Oh,non ve ne vergogna te,che sì fatte 
cofe occorrono a'galantuominì • * 

Itf^;. Che dite? Date le carte alla (coperta.' 

lat. Dico , che pollo che vi fletè valuta 
del mio anello per la dimoftranza , po- 
tete rendermelo • 

14%. Io valermi del voftro anello per di- 
moftranza» L'anello , che teneva la Ni- 
na, é mio. 

tot. Oh, quefta è ben groffa.Ella l'ha tol- 
to a me non ha un'ora e mezza dal dito. 

la?. Che ora e mezza, fè faran quattro, o 
cinqu'ore, che me 1* ha moftrato . 

lat. Ma la Nina è qui . • 

La%. Chiamatela adunque • 

lat. Adelfo • Tic toc. 

la^. Quella Nina vi dico , o che ha rubai 
to, o che ha fatto rubar da ihmattiha t 
cred'io > un mio anello a Lelio Rito fi- 
gliuolo • 

N J SCE* 
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Carbuglioin finefkai .V« Lattando ? 
tu'ù'M- e Ai .Lattar*,* ■ u 

•ili'* k 5 » c v-rtt. . 

G<*r. Hi batte* 

lau* \J Oh cànckefoi 

#<*r. Chi dimandate ? 

I<|^. Quefto -Mefler Caizefo dice dovere 
avere non foche anello dalla voltra Si- 
rocchi a:potre te perciò parlai e io He me. 

, Vi riverifco» . *M*IM* . tià*. 

Gir. Di qual' anello , pai late voi gala a t- 

fem.Non fé* m<|Btgli,<he m'ha fatto av* 
vifato di tante bellecofe dei mio Le : 

Gar. Credo avervi ben Ce* vita * • r , , 
1*^. £ tua Sorella* o quella giovane» ch'è 
. qui, gli ha tubato un'anello. 
Qor. Adagio col rubare padron dolce» 
che mia Sorella non è donna da farlo : 

ne 'i voftro Signor Lelio fi fa (cappate 
i pefei vivi di mano . . > 

L<3^. * O fittolo.) Or bene, io troverò £.e* 
ho, o chi galli ga i ladri , e vedrò diri- 

: '..coltrare il mio . , ... :* < ; 
jftn*. Ricuperatelo in buon* ora , che a me 
r non pare ad avere a far' altro con voi . 
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La%. o che benedetto giorno per me • 
Vorrei vederle Intrica faflè incafe, 
per trovar Lelio» che m'ha pollo tsop- 
, po i 1 cer v el lo a pa r ti to. Oh, cjttì è> fec- 
. fato . Ma io ho la chiave addoflo • 
, apre , ed entra. 

Wi ... >» fMo , e Gìamno. y x 

JF?. ' I * U m'avrai rovinato» * • 
Gian» X Sì la broda aveva a rovefciarft 

tutu fopra di me» 
TU Ma ti par ben fatto il bt Capere a Le* 
. lio» ch'io fon qui ad amoreggiare colla 
-.•.anudàé-»?- 1» » • », 

Gitf». C he rooglie>I! Sig. Lelio non vuol* 
altra moglie che la (chiavetta» che ni* 
avete detto tante , e tante voltè • Vi 
dico, che me l'ha detto, ridetto,* giu- 
rato Intrica. 

fi. E vuoi tu credere a' famigliò . 

Cian.H mi fa te così tondo di peio,così di 
capo quadro , ch'io non abbia con o- 
fciuto » fe Intrica , fe'l famiglio del 
Si g. Ledo, m'ha àccufata la ronfa giù-, 
fta, o m'ha vendute ve fciche per palle 

'• ' grotte} :\. • J • ^:s:.<\.:. H 

A Ma non vcdeftt tu 1* accordo * ch'era 
con Lelio, e la Caffitndr* , Ak Calfan- 

4raj 
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dra. Ah Giannino. Ah fortuna 
Clan. Padrone , chi fa perche la Signora 
Calandra iìnfe di non conofcervi.Chi 
fa da chi era oflervata j e perche forfè 
le bifognò trattarvi come v'ha trattai 
p . Chi sa che non avelie ancor finto 
òn Lelio per ingannare il proprio pa-* 
ciré , e quel di Lelio . Non vi gittate 
fra' morti»v'ho detto, ed or torno a 
dirvi , die a me brilla in modo il cuor 
nel petto , che mi promette felicità , t 
contentezza 

Oh , vedila di nuovo nella oafa di 
* Lelio. 

S C E NA XIII. . ~ „ 



ce 



r $ajptndra dalla finefhra di M» Lastre 

* ( flw una lettera in mano > e i 

già detù, 

$of. '*5P* O Flavio: ( t gli butta la lettera) 
A vedi in qudto foglio il mio 
fcui>re . O dio appunto mio padre* 

e fe n'entra, 

SCENA XIV. 
fy.Alberto neUo fteffo punto , cfo Crffaxdr* 

* ha buttata la lettera a FUv\o> e fi riè 
*' entrata Flivìo , e Giannino. 

faiAlh TOT On era la mia Calandra , 

che buttata una Jette- 

ra... 
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ra . . . ( e *olgenàoji a lui Flavio ) Oli SiJ 
gnor Flavio , come in Livorno $ 
Fi. * Oh Dio . 

Gian. P.r veder quefto bel porto Signor} 
Alberto , e coli' occafion delle galee 
del Granduca • 

hi. xAlb. Voi mutate colore ! V impali^ 
dite! Cos'è? j* : * J °? 

Fi Sarà (lato il trapazzo Je! mare. \ 
Gian. Veramente un continuo. Sci.'qcco a 

Levante n'ha molto Ifcrapaz* iti. 
M.tsiib.Ed appena qui giunto avete ri- 
cevuto Lettere. . . accennandola 
lettera» che per fretta s'ba po7ta Flarié 

nel petto. 

FI. Che Lettere > e gii cafra 

la LetteraM- Alberto fi cala a pigliar- 
la , come per cerimonia , en'ojjerva 
la fopraferuta ; e Flavio glie la Ikva , 
dicendo» 
Fi . Oh gr a n mercè Signor mio." 
M. iAI. Sig. Flavio , fe fiete qui per altro, 
che per veder Livorno» fate conto,che 
date de' pugni al Cielo, e'I Cielo può, 
e fa punire i temerari . £ chi v'ha 
(critto , credo che y' abbia fentto , 
e più rigorofamente lo fkffoi poiJis 
non può avere altri fentiracnti che i 
miei . Siete favio , e poche parole vi 
battano : e affioratevi, che mi difpia-» 
«e parlarvi in sì fatta aianiera,comc rrit 



ATT O 

difpiacque in Genova ...e biffo: ( j 

fi. Afe Signor 'Albert© , e può cadervi in I 

v penfiero \ eh' io fia qui per ricuperar i 
pera v ventura «Jtiel beneel/io Ko Per- { 

. duto? Sono a piangere la mia dih»ra- 
*ia , la mia difav ventura . Cercai por- 
•armi ( per così dire > 'nel Cielo $ e Fa 
amia nemica fortuna preci pi tommi in 
socn inferno. » * *V . » - » '. 

M. Jtl. Quando vorrei dirvi 5 ma còro* 
. Jiuom d'onore non poflo dirvi altro, 
che fono pie fentem ente più imbara z- 
zatoipm anguftiato dì vor .Efcfotvo 

* il mio onore potefit ... No» pollo 
pa rlar vi, v'ho <J#tto .Addio. e -via 

1*k Hai tu <ben*idito£ { in caja Labaro. 

Gian. Beni (Timo. 

jFL E che ne penfi > = (verde. 

Gian. Che la mia fpera n«a è fe rapre 
JF/. Leggiam la Lettera. . - 

Leggete, che mi (traggo di Gelide* 

JF/.A1 Sigt Flavio del Nero .( leggendo ) 
£' il carattere di Caffand w. 

* / 

.. J .vw.tC-'.EiN':A- :i XV. ! 
Iftóo, ed Intrica mmft9Untì$ vuole 

- v v i aprir la Lettera. '■ 

. * IL » 

i*» ^ HySig^Flavio, movete offe/ò ji 
V/ torto , a non confidare? in «ic, 
>5 quan* 
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quand' io vorrei vedervi felice ,<tr*. 
u ; perche tanto v'anso , e per non veder- 
mi coilrecto ad abbandonar Livorno, 
la propria cak K e forfe «efensa forfè 
- f la vita* • ;.'••;*» •• 
H.Io diffidar di voi * Son^ -andato guar-^ 
...dingo in certi pMlì v ne* quali voi 
„ fteflo •»*.•.• * ; .•• :' : $\ $.*$•.}! ui 
le. Che guardingo » Puritani fuor de* 
i deati. Voi volete la vorerà GaiFandra, 
' ed io la mia Giacinta: e bea fapece,che 
. ì nello (tato che. fono» potete oiuaju- 
i : tarmi iCh'eilét'ajttcato-.peEciò.Elavio, 
\ mio,_cari(fi.no<mù.* aniico>vi prègo,..» 
i Fi. O dia; io per farvi conofeere, che ri 4 
[ pofo tutto in voiVeccovi una Lettera * 
che dalie voitre fineftrc m'ha battaci 
l Caflàndra * 

Le. Benedice i . • 

| FI. Io non Tho ancor Ietti» 
j Le. £ perche ? , { 
I FI» Prima M» Alberto > e poi voi» me 
| avete '"impedito;*.: 
! Le. B do/è Alberto l . • ■ ù 

FL In quefta vpitra cafa* 
Iti. E vi fei&yiofafe padre ancora cred'io Z 
, 4 Ritirianci loqoeUamo » : ^ ; 
| ie. tiitiriand * Leggete la Lettera Sig*. 
j . Flavio* ■ * : j 

t ti. Nat leggetela voi , acciocché cnao^ 
• r fciate quanto ^pofido in mbÌ -** ' « 



« » . - 
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le. Ed io per farvi vedere > che ben fate 
a confidare in me la leggerò, e legge» 
Al Sig. Flavio del Nero. 
Nel modo che m'avete parlato > par 
5 , che voi dovevate fingervi pazzo > e 
„ non io . Ma per farvi conòfeere, eh" 
„ io fon fempre Cafsandra»vi diccene 
v Ita notte mi fido ufeir dalla porttc- 
„ciuola di dietro a quella cafa, nella 

< „qual fono: dove m* attenderete fin* 
„ a tanto che avrò il comodo d'ufeire» 
„ per venir poi dove v'aggrada. Caf- 
„ (andrà Riccheri . Ah Flavio mio » t 
qùal più lieta novella poteva io ri- 
cever di quefta , per tucire iti quaft» 
- che parte d'affanni f 

J& O Jio,pcrdonatem i ,Sir> Lelio,fe fono 
irato, e ito ancora dub!>iofo. Non v'ho 
io veduto parlare a raorolìfsi inamente 
colla mia Calandra in quella cafa / 

Ir. Colla voftra Calandra » Vi fiere 

certamente ingannato. » ., 
Jn. Padrone r avrete voi parlato colla 
t ì volka Giacinta , e per la tanta forni- 
glianz . , che ha colla Signora jCafsaiH 
. 3ra, a vrà quello Signor creduto » che 
* co» quefta parlavate , e con eoo 
•• ; quella* 

le. Oh sì, fappiate,Sig. Flavio, che la vai 
fifa Caftandfa fosn ^liscosi alla mia 
Giacinta ♦ che lo ftefso padre vi io* 



pannerebbe.. # - FI. 
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Il Che mi di te*. Or mi fi coglie ognrdub? 
bio. Or conolco Calandra il tua finJ 
cero amore, la tua fède. " 

Gian, Lodatolddio . Non v'ho , padrone» 

. tante volte atteftato parermi impoffi- 
bile, che v'avefte potutola vottra Caf- 

&L&mAra tradire/ > t v • 

le. Ehi eh' io (on folamente lo (ventura^ 

* to, l'infelice, il difperato . 

Ti Come , non liete voi dalla voftra Già J 
cinta amato t * •-. '^^-s. 

In» Padrone, procuriam levare quefta Sigi 

tì Caffandra ài cafa , aiutando il 5ig. ¥h* 
vio a fuggimela* che poi Iddio a juterà. 

Cian. Signorino fon ben pratico della giq j 
tiizia rigorofa di qui. Di notte farà im- 
ponibile fa r niente, non |>otendo partir 

sbarca fenza licenza del Guardian del 

s> porto: e per terra fon guardati tutti i 
partì. Perciò ilimo , che la portiam ita-- 

ììì Botte in cafa il Sig. Flaminio , che poi 
domani traveitita da huomo la portai 

■ remper terra,e per mare,dove vi piace* 

FI. E credi, ehe'l Sig.Fla minio acconfenta, 
e voglia aver parte al rapimelo d' ono^ 
rat a donzellar Eh parla d'altro fe Vuoi* 

J». A q^efto penfo rimediar* io,c»i farla 
ilare in cafa cotefto Garbuglio , fin' a 
domattina, il qual per denari ìm p;c che- 
jebbe il padre, fe b \ fogiyatìe» Tratte ne* 

- te vi %vì»th40 iU hiametò jper dirgliele 
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le. Chiamalo sì . . • | 

in. Tic, toc • - j 

Gw». Eh Intrica f 
Jn» Cos'è i 

Gian. Vedi » che *n Cafa coftai avrà da fiat 

ancora il padrone infieme 
In. Ci s'intende. Lafcia far'a me . Toc, tot* 

SC£ N A, XVI. 
Garbuglio prima in finefira , e poi in iffraday 
Intrica, Giannino, e nel canto 
Lelio, e Flavio .- 
Cor f^Hièlàgùu 
fa Son'io,Fabioj cala , che t'ho da 
parlare . 

Gar. Adeklo. 

Cian. Non ti mancherà il modb di procu- 
rar gii abiti da mafchio per la signora 
Caflandra , e cavalli, o barche, e quanto 
ne bifognerà per andarcene . Penfa che 
noi iìam qui da Itamattina . 

In Lafcia fare a tuo padre» t'ho detto . 

Gar, Intrica che c'e ì 

/«. Ottime novelle per te . 

Har. E fono? 

in. Stanotte terrai in cafa un Cavai i'er 
Genovefe con una fua Sorella,*» moglie 
che gli è , e un Servitore : domattina fe 
n'andrà n via : e per te denari a bizzeffe. 

Cor» Sorella, o moglie, t'ho intefo.Mario, 
confiderà bene quanto ho faticato pel j 
tuo padrone, fin'a&r che Nina mia di- I 

„. " > celle 

• i 
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j) celle al di lui padre appu ntó qui , grt-i 
dando , e tempeftando , e preferite AU 
berto Ricchert per guadar le nozze , 
che Lelio le aveva data fede di Spofa 
infierae coll'anello , che tu m' hai dato 
per caparra di mie fatiche . 
In. Quefto ha fatto tua Sorella , e i vec- 

* chi che han dettò ? . • u 

Cor. I! padre di Lelio !' ha ingiuriata : é l* 

| altro non faprei dirti come l'ha fentttaj 
Ma fempre farà giovato al negozio . 

j In. Oh ... . Chi fa che non rabbia udito, 

I c veduto Giacinta , e per quefto è col 
padrone (degnata • 

Cor. Come dì tu ? 

In. Penfo di farti parlare col Cavalier,che 

hai da alloggiar fta notte • 

Car. Parlare. Io vo' vederlo, faper chi è, é 

eh' è ia giovane ,che vuol menarmi in 
cafa . • , * 

In. Sì bene: accodati quì i - - * 
Car. Eccomi. -I 1 
In. Eh., Ts y ps , accennando a Lelid\e 
Le. Siam qui. Flavio, che s'accodino, 
lìu Quelèi è il Cavaliere , che farà itf tua 
cafa (tanotte colla giovane: e quefti è il 
Servitore . 
Cor. Come quì il Signor Lelio? Chi è que- 
llo Signore^ Oh liete voi il Sig.Flavio? 
F2. A fervirti Fabio mio. 
Cw». Oh Fabio , l - 

O » Qar. 



Di 
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G*r. Oh Giannino . • - 

In. Lodato tódio , che tu hai a fervirchi 

conofci. j 

Qp. Beniflìmo , ma la giovane farà la fi- 
gliuola di Alberto Kiccheri . Accerta- 
tevi di zappar nell'acqua , fe non mi di- 
te il pan pane . i [ 

I». La giovane è appunto la figliuola di 
Meaer'Alberto , amata dal Signor Fla* 

, vio tuo amico > che la terrà in tua cafa 
; ftanotte per portartela in che farà ag- 
giornato. -A m .61 

Cor. Per portarfela i Per rapirla vuoi dir 
tu ; per torla al padre , acciocché non T, 
abbia il Signor Lelio, che non la vuole» 
il Signor Lelio , che l'è desinato mari- 
to. Canchero ; io non vorrei morire in 
| alto (lato , e con qualche collana alia 
gola , ma baiamente come fon nato • 

GUn. Oh, credi tu, che non s'abbia M. AU 
berto a contentare.Sai, che avendoglie- 
la il padrone fatta richiedere , gli te ri- 
fpondere*.. 

far. Tacete , che avete a far con Garbu* 
glio.La figliuola di Metter' Al berto non 
m'avete detto , che fomiglia all' inna- 
morata del Sig.Lelio in modo, che vi fi 
può ingannare il padre ideilo £ 

In. Certamente . \ 

Qar. Portiam dunque in cafa il Sìg. Lelio 

- la fua innamorata , che M. Alberto la 

7 • i cr «- * 
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1 Ergerà Tua figliuola^ così a ncora Mef-' 
fer Lazzaro , e queflra figliuola del Ge- 
novefe in cafa la voftra innamoratale 
ingannerete ancorai parenti di cortei 
fe bifogn a: e farete contenti amendue - 

Jru Oh Garbuglio inarrivabile . 
le.OhfpropofitoimpratieabileV % 
In. E perche t " " ? 

le. Come porte'rèm Giacinta in mia cafa ì 
'■ s'ella, e Monn'Adrianà non mi vóghon 

vedere, non che Tenti re > v ^> 
tu Lo fdegno della voltra Giacinta, e d' 
' ' Adriana è derivato fenz'altro dall'ave^ 
' re ad alta voce la Sorella di coftui in 
quella piaiza atteftato , che voi l' era* 
vate marito, rooltrancfo in prova di ciò 
l'anello, che portavate al dito . E que- 
fto per il t ur bar le nozze voitre colia Si* 
gnor a Calandra. 

le. E come il fai tu* 

Cor. Gliel'hodett'io . 

Le. Piaccia a Dio che fia così • 

In. Così farà fìcura mente: ed or 'ora ve n* 
accerterete . 

Le. Ah | eh' io dubito fempre della mia 
contraria fortuna. Ma bifognerà ancor 
tener fuor di cafa Lattanzio fin'a tanto 
che fi faccia il cambio • - 

C*r. Lattanzio il Vecchio , che abita qu# 

In. Appunto • 1 
: Gar. A quettò pofs'ancora rimediar'io.M» ' 

* 

* 
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j. penfate , eh' io fon come la chiocciola J. 
. che non ha altro , ohe quel che porta 

addoflo: e che la necefiìtà fa la vecchia 

trottare. ... 

Cw».Oh Fabio tu ben conofei il padrone* 
ri. To : e tieni a buon conto • 
Cor. Eh, non accade, ch'io fervo gratis gli 
amici • e prende il dentro . 

fioche modo terrai Istaurò fuor di 
* cala . , 

ùar. Egli fa lo fpafmnato di mia Sorella • 
«; Farò che la fel ^ mandi a chiamare , e *l 

tratterrà in mia cafa quanto volete. 
J».La va di rondone. Mandalo a chiamar 
tt Garbuglio , che noi difporrem del rei 

fto, e farem tu tto in che c abbviato • 
Cor, Io vo aderto a fervi r vi. •. V 
J».In buonora. Voi Sigila viortfponde* 
te alla lettera delkSig.Callandra ,chè 
la manderete a pigliare , che farà mio 
pefo di cacciar di cafa M.Lazzero> e M. 
Alberto per farla netta: purché, voi pa- 
drone non vi facciate trovare • 
fi* Farò quanto m'imponete . 
Jn. Andate Padrone dall'altra porta a fiiW 
cerar la Si^Giacinta: e a difpor MpnrT 
Adriana di mandarla in cafa noftra.Ed 
io a mandar i Vecchi in bufta di voi a 
, cafa voltro aio • 

Otà **** 13 rifp ° tt? - la Sig# Cafe 
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In. Giannino : anzi potete venir voi fleflb 
dall'ufciodi dietro, e fìfchiarcche fér-« 
fe vi rìufcirà fenza la rifpoIh,d'a</ere ini 
voftre roani la Sig.Caflandra. Bla por*» 
terete qui in cafa Mon n Adriana , pe# 
- potere ancora dar qualche Tuo veftt4 
mento alla Sig.Giacinta,a<fifidi più fi* 
diramente ingannare i Vecchi . n * . 

H. E chi m'introdurrà da cotefta Mona 1 ; 
Adriana? ..i \ 

In. Il Sig. Ufo » che anche dalla porta d} 
dietro di quella cafa v'attenderà, » 

FI. Beniflìmo , io vo per la rifpolka . f 

le. Io a parlare a Giacinta . 

In. Ed io in cafa • 

scena xvrr. 

pannino di cafa, e poco apprejjò Mottetti 
Han. T*% Ove domine troverò M.Larta* 
JL-/ zio fuor di cafa , per non farmi 

veder dalla moglie t O Matteo , hai tu 

veduto il Vecchio innamorato dell% 

mia padrona ? 
^.MelTer Lattanzio? Non. Sì. - 
Mat. L'hai veduto tu,acciocch'io lo fcani 

da capo a' piedi , e non polla farmi pii» 
■ gelofo ? J^an» Gelofo di chi t 
Mat. Di chi ? Non t'ho detto , che farò kr 

da poco in qua il tuo padrone , coll'ef* 

fer moglie la tua padrona con me. 
tyn. Tu marito della padrona, vuoi dire? 

j&iu Ma te t bp 4et,to più volte » che 
' " " " " , Soft 
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l cofa è fatta, e n'ho feri tto,cioè per !et- 
7 Cera a Prato,in mia cafa: e che mi man- 
i di no il mio poi cruccio per iarla caval- 
care. : , 
Nan. E fé* hnomo tu da ammogliar ti ? 
Mat. Oh, mi mancherà forfè qualche cofa 

perlenóa?ef *• : 
3^w. Tu fe' un Servidore più raiferabile 

|f<ir. Io ho al paefe una cafa co per t a, do v* 
abito io, il portracck>,e mia madre :e vi 
capirà a bell'agio anche la Nina, e tu,fe 
tt piace venire . 

5y(tf». Il poi truce io, cioè i'afinello > 

&at. Oh , fe tu il vedi quanto fai telIa,co3 
me tira de' calsi, a coppia a coppia , e le 
corregge , come nitrifee meglio d'ogni 

. «Uro fuo pari . Che fpafio farà della 
Nina nel cavalcar tutto il giorno. E'1 

5 cavalcherai tu ancora fe vorrai • » 

%lan. Oh, fe non è baffotto, noi cavalche- 
rà la padrona, ne io » 

Hat. Ballotto? Fa conto , eh' io fìa il poi- 

?• cruccio ,4ltò quanto a me : non ti dà V 
animo di montar fu a cavalcioni, ed a*2 
cora alla Nina .e ficaia colle mani in terra* 

Nan. Ah,ah: io monto fu, s'è così: e moo* 
teravvì ancor la padrona . 

E fi mette a cavallo. 

Hat. Sì bene > ed io falco. Premi premi da 

v : (òpra alla coda. " " 
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Jfyn. Qualcoda* 

Mot. Oh che alino che fei. Fa conto cVfo 
tenga latoda ; e premi un palmo pin 
fqpra . 

Ni* Tieni la coda , come vuoi tu . ; 

i • ..« j. "*\ ■ ■" ?• ' '■ 

SCENA XVJIf 
Capitano* Lattanzio, e detti, 
Cap. T? IVI me > che bella cola è chefcà* 
jC* Non te U'aggio ditto fempecf 
• fi n'aleno? ' *\ . V 

Ai&. Voglio efler* afino da oggi avanti , 
per tirar de calci a quello Vecchió,cjhfr 
mi vuol tor la moglie ... , 

Lat. Ah, ah, ah. 

Uan A Lat,fegretamente.Io v'ho da parlare. 

SCENA XIX. 
.Adriana infineftra, e detti . 
Uà- \T Edilo , vedilo col ragazzo d«Ht 

V Sgualdrina > 
Cap. Oh Sì Antrejana j fcompite fsa baja, 
giojamia, co lo Sì Allattanzejo fite 
chelloche fite. E jx> v'aggio ditto,peci 
che parlava co Ita Sciorentina . _ 
jld. Vo veramente finirla con coftui ; j 
Nan. La padrona vuol parlarvi . 
Lat. Sì bene • 

Mot. Che avete a far col mio paggetto 
vorrei fapere > 

pp.Nola vuo' icompcr' afenone • N ata 

paj 
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- parola Che dice te (travilo • 

Mat. Non parlo più. 

Cap. Comme decite Sì AntrejìJ 

,Aà. Dico, che dovrefte vergognarvi a fa3 

re il ruffiano a mio maritò . ' 
£<ff.Eh>che'l fittolo ti faccia una volta dar 

cheta. •.■/•> 
'Cap. A me roffe jano ? 

'w4d. A te sì : e por mi ftai a parlar di noKé 

colla mia figliuola • 
fap* Io te lafso dicere, Sì Antrejana , pec- 
che fi femmena , e fi mogliere a lo Sì 
Allattanxejo: ca fi note farri* vedè 
comme fé parla co li pare mieje • 
l4d*Oh il Sig. Michelangelo Struggt- 
mondo, Squaflacontrade. Non entri in 
collera per amor del Cielo"; 
tot. Quando fo finirai, quando? Non vedi 
che dai che dir di te a tutta la vi^i- 
r jiL Io do che dire } Dai che dir tu con 

cotefto tuo ruffiano • 
Cap. Ora mo non (è po cchiu . Stente Sì 
Ant» ejà , Quanno tu , e lo Sì AUattan- 
zejo . • • 

Xat. Che entro io quìjnon mi avete avuto 
Tempre dal voliro caoto ? 

fap. E ca non fe po cchiu v* aggio ditto» 
Quanno farrite no memmoriale , e de- 
ciaritte, AzzellentifFemoSegnore * P'a-J 
fiore de la «fa nofta, degnate ve de pe* 
"i A gtì 
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glia fta Figliola pe fchiava de li fchia^j 
ve vuoile, allora penfarraggio de dtc«s 
re , Vogliola fe moie pejace « 
[Ad. Ec celi e n t i ffimo sì . 

Cap, V* aggio dato troppo grannezsu f 

%dd» Eva in malora. ~ " \ 

e fe n'entra» 
Nati* a tati. Venite con me . 
Lat. Io vengo. 



£ finifce {[Mio Quatto \ 
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SCENA PRIMA. 

14. ^Alberto, M. Labaro , e Intrica 
- dica] a. 

M*^. £y E voi, ed io non avefGmo ve- 

dutaCafsaridra in quell'ai- 
l j tra cafa , io Ilare» per crede- 
re a i di lei giuramenti > che 

non ha qui veduta altra cafa , che la 

▼olèra . 

Jttf£ Può ftar , che qui ftia qualche altra 
giovane» che le s'aflomigl .E poi atteftt 
il voftro Servitore ancora , che la non 
s'è partita di cafa. 

in. Padroni , andare pel Sig. Lelio , a cafa 

v il Zio: no 'i fate piti difperare , di quel 
ch'é difpèrato . 

%a%. Ma le di lui parole » non par che $' 
accordavano all' avergli io proibitoti' 
entrar? in cafa . 

$n* Vi dico, che per quello, e per aver voi 
penf'to , ch'egli voltile ingannarvi* con 
un finto Alberto , è dato nelleiurie in 
modo i che pare un pazzo : e le parole 
che dice , quali che non fan fenfo ve- 
runo . 

laX' Così appunto mi pareva, inparlan- 
_ iiomi. In. 
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/«.Andate adunque tutti e due a pi.-j 
glia rio. . .• • 5 

tS'l Andiamo, e ^ % . 

In. Andate , che ve V accoccherò ben'io . 
Già comincia ad abbviare , e s* accolta. 

•l'ora» che ptwp venire il Sig. Flavio. < 

SCENA II. ,1 * 

i » t * - . " ' 

Garbuglio dicafa>e detto. . 
Gar O Ifogna sbucare) per dar luogo 
i s 9 >:(f.* quefto vecchio di trattenerli 

inmiacafa. 
I»*,Oh Garbùglio: è venuto M. Lattaziof 
Gar. Non ancorat ola Nannino il troverà, 

e por ter alio • 
In. S'è fatto il più duro, ch'e ftato,di cac- 
ciar di cala M.Alberto, e M. Lazzaro : 
verrà il Sig. Flavio fra brieve j gti darò 
Cai! andrà, dormendoti di lei Servito- 
re, ben' avvinazzato , poi nafcane che 
che fia • 

Gar. Certo fta, che avuta,che avrà Flavio, 
CaHandra, farà rimediato a tutto. 

In. Trattienti tu ancora quà, per quel che 
può accadere» 

Gar. Ci è da fare un brinfi a cotelti Si- 
gnori ? 

In. Ed è Trebbiano • 

Gan Meglio • ed entrano . 

"E SCE*; 



Ì7* A T T o 

SCEN A Ut 
Lattando, e pannino., , . \'_ 
M.La$. \T Voi dir tu jCfc'elU <ni vuole 
, Y a queft* ora , perche non 
^fariil fratello in cafà? - V : -~ »' 
Ktf». M'ha detto» che ve l'ha oggi accen^ 
nato : e per fegnó> lafciava la porta 
focchiufa . Lafeiatemi oflervare. ^ 
IM. Oflèrva sì Nanninuccio mio d'oroJ 
T^an. Appunto « Ogni cofa s* accorda l 

O Cotombuccta mia , t'avrò pure a 
mio talento una volta. '* , - 
N<f». Entrate vi dico, ch'io fo la ftrada. 
lat. Eccomi : alla barba d'Adriana, 

ed entrano. . 

• SCENA- IV. - 
letto, Flavio* e Giannino, 
le. TJ Lavi© mio, già par che la fortuna 
JT voglia una volta moftrarmiu 
v amica v.t efiendofi ftieduta Giacinti 
deltenosze, penfava aver' io fatte con 
> • cotefta bagafcia.E M. Adriana è pron- 
ta à d armt la, avendole accennata tufc 
ta la tela,che teffiamó. 
don. E fe Intrica ha fattala parte fua, 
di cacciare i vecchi d ì cafa,mi par 'ora j 
' di trattare il carobioé : 
-■Jfc. .Appunto* la vo a far cenno dalla 
porta di dietro di q.uì ,e voi nV atten: 
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derete, dalla porta di dietro della vo^ 
. ftra Giacinta ♦»* 3 
te. Mefler sì. - 

Iddio voglia , che ne rivediamo fra 

brieve colla mia Ca fiandra. , 
Le. E eh* io pofla portare in mia cafa 

Giacinta* ■à>*m*fmà»e firade 
• *' 1 S C B N A V. c-icfi " 

Captano, e Matteo. ^ v 
p Occa chitfe non fanno Canofce 
{ - «* la forcina Ho» * dormimmo 

ftanotte co Nina. 
Mai. Ma fe la Nina è mia moglie , e già 

verrà ilpoltruccio a levarla £ 
Cip. T' aggio ditto , ca 'n che me nzoroc 

la toia, e tanto fattenno. / . 
jWflF. v Non me T avete rinunciata per: 

membro voftro , ed io l'ho accettata 

fe n za replica $ or come volete . . . . 
ùtb. E manco la vuo feompere . ToMolà 

la porrà. 

Mot. Vi dico , che fon per fermi ammaz* 

zare, per non perdere il mio onore. 
Capè Chifto è w auto deiavolo • Tu te* 



. Vi . » 



male fine addo Nina. 
Mau M'avete detto , che volete dormir 
con lei ? ed io non vorrei, che i paefo-« 
ni, mi moft ra tfe ro a dito colle corna . 
E' meglio viver con vergogna, che 
inori* con onoravi fo dir io. \ 
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tap. Toziolà » t' aggio ditto , qtunto 
chiacchiareiammo no poco, e nce nnc 



jamrno. *° 



quando non. c'è altro, che pa 

rote • . . .JwytbtQ «BH<p ~ •• ' • 
Cap, Nient'auto. ***** 
Battejìctoc. Ma le parole,e le coro 
legano gli huomfni, e i bovi, ho inteft 
d i re i. «>«*•.• 
CW». Io non faccio che bonora 4tce . N 
■ avè appaura demente. ** ' 
SCENA VI. 
i X4 nw« * infineffra , e J*i «t • 

iffrvKi* , e * gii detti . ' 
; Hi batte* ì'j - - * 

cap. V> Apre Ntna ca fo io ; 
~l#.*Oh mori>o> è Michelangelo . CM*É 
faro 'col Vecchio in cafa i - . >••«•.- 
tó. Fate conto,ch1n temendola parlari 
m\ s'è fluzzicato l'amore , e l'onore 
Vedrò di farlo nascondere. ) Or calo 
; ad aprirvi Sig. Capitano. . *. 

Cap, Scmnemov - 

^Mat . Si Tuoi dire,chechi ha bella moglie, 
non ria tutta per lè ; ma io la voglio 
tutta intera » fenza darne ad altri un 

7 fofpiro» v 
Cap. Tutta la toi*» no nne fia echi ù. 

• Mot» Ne vorrei che mi folle detto j l' hai 
tolta betta* tuo danno. Il danno Ori 
di chi ardifee [blamente d' efler mira- 
to da lei. I- *- Cap, 
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Srp. Si Sfegnore . Deia volo fattela fcomj* 
pere . * • • ; ... 

yi. Entrate Sig. Capitano * 

tfat. Ma dovete dire , ch'entri ancori® > 
e forfè prima del padrone . 
Trafe tu puro.Vi fi la vuoie fornire; 

:.r--^.-. l $.-.q.B;N.Ar.. Vii ; # . : . ' 

Iwf yìca, Garbuglio, Giannino^ Florio* 

e Cernirà. ... 
f». p Ortagii , Garbuglio , da quella 
* parte, dove dall'uCcio di dietro 
di M. Lattanzio , gli attende il Sig* 
Lelio. f 
Cia. E fa* , che non vi fia M. Lattanzio 

in cala* . «, r 

Cor. A quell'ora non vi Cari certamente» 

Andiamo. t ^ 

FI. Andiamo» Calandra mia, ne dubitar 
di cofa veruna, e tutti fiat & In* 
mca,da &etro alla cafa di M» Lattanzio*. 
In.. Oh k che'l padrone fi può cominciare 
à leccar le fabbraJi venendo Giacinta, 
fi può di r,c he la vacca è noitoa . Io vo 
chiuder, da, qui , ed affettarla dall' 

, come abbiam concer- 
tato, ed entra in cafa M. Lacero. 
SCENA Vili. 
A r Lanata, e M. Alberta. 
2kf. X> Uogna , che Intrica n'abbia 
•• M ingannati. ^ : / t 

P * jil 
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éAl Folto che voftro fratello ha veduto 
Lelio (blamente per iitrada , fenza 
avergli quefti detta cofa alcuna > cosi 
; farà» . - ' - v 

1^. Ma gli (àprò fcrtver bcn'io il faiartc 
fu la coper t a .tic toc> battendo da fua cafa. 
jtì.: Sempreehe penfo a- Catfa rid ra , che 
ha tanto giut atoynon efferfi partita di 
v queftacaft, core» veramente « verifi- 
. mile, io refto fiord ito. 
' -SG E N A IX. t-r 

Intrica dalla finestra 4et6, , y - 
» ifc.^ /T"^ Hi bufiti .!-.....„;•'■ ... 

Zi^. V> Apri» che fon' io*. I ?.. .n; 
In, * Oh malanno, ecco il Vecchia, e la 

5 Ci a cinta. non. è ancor venuta . Come 
r -domine rimedierd Fingerà di non 
t: trovar la chiave . . - v T 

SCENA X. ì 
Lattando , chefufge dalla cafa della Nma, 
e ft ritira al canto di fua cafa , Capitano , 
_pn»w da dentro detta cafa con Matte* 
poi fuori, e) già detti. - . . > 
Ci/?. |> Italia, para, Matteo : non te io 

♦ • . fa fcappà Ccà fio io. 

, la^i ué-M^lberto^ Riti rianci i n quello 

canto. Chi. fa* eh.'èaccadutoì. 
Mat, Fuori co'l Capitano. Dov'è quefto 
dro ? Io il voglio fvifare , e poi rico- 
k nofcerloi :\ ' vv • 

Cip. Mmiefte, Matteo, alo te fervo de 

» 
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retoguardeia. - ; . * Matteo T^férfitU ; 
cafaditman^Oyentlioflejfownpoì.i 

S C E N A XI. ; . 
Ze&>> Giacinta, Flavio, Giannino y e GarbH^ , 
i g#o, ii w/* Lattatila, e i &à detti. V 
[Mot. /*X H quanti ladri » • - - « 
tièv V/ Chi *va wtffcftfctftw: 

Moti A- voi , Pad ron ych* fon molti. 
[ e fi ritira col Vairone avanti Ut tafa 

I<zf. Chi efce: di' mia cafir * Chi GcteJT 

Fermatevi** 
Gar. Oh diavolo, e jimettewpanà* M& 
Cap. Che d'è,St Allattando: eccome ce* 

a mine*-' ■ - ; * »■ • • • * : — - 
Lat. Dico , chi (lete ? Ghiaie quella $ 
Giacinta r fc l'otfchio «On m'inganna ij. 
Fermatevi vi dico . Così fi tfat**» in 
Livorno f - f - 
! Gar .Che Giacinta : querta è la figliuola 
i di M* Altierto Riccheri 
I r jil. Qua è Alberto Riccheri : dov 'è mia 
figliuola ?• - » - • ^ . • v v 
laz* E qua fon'iò ancora . €hc$lef - ? 
r accoHandofiUìknoy el^^^o^^fmc^ 
| : in un canto, Lelio, Flavio, e Gianmno, 

'■■ ?- dióendo- 
JFI. Oh diffranta h ì : '^i* • *, V " 
ir. Oh confuTionè, ohTovinai 1; ^ «Jt • 
£ <«. a ferrando Giacinta. Che figliuola dj 
" Alberti» Rìcchen/<^uefla è^iàcintà, 
• J *V dictffo . ' Cor. 

! 
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Ed W« dico,ch'è Caflandra. . r 
^ Dammela adunque, ch'io fono il Ria 

d£ Bc^cò vela . f M. J«k«* F ew<fe 

, "-v per mano* 

Cap. Me pare , Ci nce potimmo acc?!^ 

the d*è Si Allattanzeio* - . 
là* M. Alberto, M-Lattanzio^rpettate» 

cViofocalareunlume. ; 
Già Oh Dio»cbe faià di me. tic toc toc toc, 

battendo La^ dafua tafa* ' . 
SCENA XII. 
: - jntrka MAfineHM , e i gu dettt. 
jn* T O non truovo le chiavi, padrone. 
Io?.l Trovale , capeftro , c cab fiatato 

con uh lume . , T 1 

i». Mi par di veder mofta gente . Io vo 

calate. ed entra» 

UU Che avea , che fare in naia cafa xon 
, tanta «nte cotefta Caflandra^figliuo- 
UdiRiccheri ? Vi dico M. Laizaro. 
' . ' ch'io fono aflaffinato , che quefta e 
Giacinta, da race da mia Moglie alle- 
vata più j che le figliuola ttata ne fot 
, fetcome mia Moglie tana v'ha ftamat; 
•ina accennato. ; - 

SCENA XIM. . 
• Mrìan* in fineftra y ei&à detti* 

{*> Os*è Lattanzio i Che grida f<fn 
e-; le tue ì • 

ttf.W©,<<faeB$ «ibataGiaciota^c 

tu 

*~ :• .... » 
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Q IT I N T O. t7i 
fu ferrai il fa^co a chi ne la rapifce. 
lAi. Giacinta è qui cpn meco : tu tei vt-, 
ramente inatto. 

SCENA XIV. :\. 

Intrica con lume , e detti. 
J». TJ Cco il lume, padrone, ^ 

XI* Accortalo qui . , * L . 
Z<ff. Giacinta è qui » ti dich' io À ^ A/. 
, •JtMmuu E fe' una matta tu,e forfè ri- ~ 
I . .balda , che ne la fai rapine*. .= , 
Jid. * O Dio* che fafà forti*». <\ -\ 
mAL Buon'huomo acquetatevi > che que^ 

ita è mia figliuola. 

Zat. Che voma figliuola / Quella , ne fu 
data bambina da Valerio Gualandi , 
che Tavea comperata in Alsieri da* 

i Còrfali, che l'avean rapita nella riyie s 

I ra^i Genova* 

'*AL Come! che Tento ! E quantiche fu 
, rapita nella riviera di Genova ? 
lat. E che ih io . Se fu rapita bambina i 
I faran diciaflett' anni , cred'io , quanti 
I >dice aver' ella. ./. 
\Al. Oh Dio: io perdetti , appunto fon 
, ■ diciaflett'anni, una bambina Culla ri- 
viera di Genova , gemella della tuia 
Cafsandra 4 e quefta fomigiwrwa mi fa 
penfare.... i A • ■ 'i 

Cài. Sta a bedèyca ie farrà figlw» > A 
yAl. Dico, fe* tu Caflandra * o Giacinta i 
y Efefei uh*fc4l^»yailwiq^alc)>efcgB9 i 
ti-* «te 

\ 
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; 17* A T T 0 , # 

" da farti riconofcere a' tuoi genitóri 
Ah , Signore , io fono la fvetitu&t 

Giacinta t fono una miferabile io hi 
va: ne ho altri fcgnalr, per farmi rìcb 
nofcere a* miei » che inquéfta Icato 

• Juccia , che io porto fémpre còri ijfe 

• due maniglie, ch'io aveva alle braccio 
ti un monile di coraili al collo* dànà 

pendeva una » coltre fo(sè medaglia, 
che s'apre,dove è fcritto» Violante. 

L$ E chi ne può più dubitare ? Veggio 
mo il monile *, accolla il lume.' 

le.** flavio.Oh. noi feliciffimi jfe Giacili 
ta fofse figliuola d'Alberta 

TI. State faldo, Sig. Lelio , e veggìamo il 
•fine di quella Commedia. 

'vii. EccoiI nome di Violante , fenttò di 
' mia propria mano. Oh Violante mia. 
Figliuola mia dolciflìma . Io vengo 
meno per l'allegrezza, efabbrcuàam 

Cap. Sempe io deceva , ca fsa feglioiaeri 
bona nata,pocca lo Ciclo l'avea defle- 
tta mogliere de a* ommo cornai' i 
rame. r 

fiat. Dov' è il ladro , vorrei faper'io, pi' 
dronc? 

Cip. E no nte vuo' tta zitto. 

f*. Ora è tempo Sig;. Flavio . Ecco Sig. 
Alberto , a* vottri piedi , Lelio , il vo- 
ftro genero, e figliuolo: e genero, e fi- 
gliuolo ancora U Sig. Flavio. À ve va tt 

voi 
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quinto; ijì m 

voi defti nata per me la Cafsandra i 
ina'l Cielo aveva difpofto, ch'io avefti 
Giacinta , anzi Violante, anche volto 
figliuola . E rendendo me contento l 
con quelle nozze , contenterete anco- 
ra il Sig. Flavio, col dargli Caflandra > 
che s'aman tanto vicendevolmente ; 
V un l'altro. Quel che v^ oggi accadui 
■ to, tutto è ftat'opera del mjolntflca, 
j e dì quefto valentuomo • • . » ! %r 
ar. Voftro fervitore ancor'io. r v . 
e. V'hanno ingannato,gtuntando anco* 
mio padre in più maniere , come a più 
bell'agio intenderete . Ma gì' inganni 
non fon riufciti fuori affatto de* vo^ 
ftri defideri ; poiché voi , come m'ha 
detto il Sig. Flavio » ben'avrefte d ata 
a lui Caflandra , ove non ve la foft^ 
. trovata promefsa a me. . " ! 

AL Noi pofso negare;e contentandoli M\ 
! Lazzaro , accetto voi, e'1 mio Sig. Fla- 
vio per miei dilettinomi figliuoli . > , 

e gli abbraccia* 
ia%. lo non me ne pofso chiamare^ che 
contentiffimo. 4..;^* 
Cap. Lloco he' entri lo^frecolic^ìhió > 
Signor mio, pecche fta fegliola è ftàta 
mprommefsa à mmej ma io che faccio^ 
de punte »e duielle , la cedo a fso Se-* 
/gnore, pecche nge la dà lo patre. " ,*] 

G* r * l £ vi?a il Capitana.- <A&* - 
intr* ) 



ito A T T O 

Saperti almeno, che fi tratta. 
yiU Andiamo M. Lazzaro in cafa vodr 

a confolar Cafsandra. 
le. La Ca&andra , mio Signore , èqui, 

non in cafa mia : e come v'ho dette 
j bell'agio fentirete il tutto. 
\A\. Chiamianla adunque* I 
La%. Chiamiania. 

J¥. MioSig. Padre,perdonatemi:elIa ne 
calerà, per timor di voi* efsendofer 
fuggita di cafa M. Lazzaro • Andian 
tutti in cafa coretto buon vecchio I 
• pigliarla , e a dirle ciò che è accaduto 

lat. E la mia cafa pur può alloggiate va 
altri Signori. 

<A l. Io v* ho da render tante grazie > cli« 
non lì può dir di più. 

Cor. Ed a me, per premio di mie fatiche, 
reflerà, M. Lazzaro, l'anello >c he m . 
■ dato il Stg. Lelio. 

14^. Sia tua 

lat. Ed ancor'io ti dono il mio , per l'al- 
legrezza d' aver Giacinta trovato il 
Cap. E viva lo Si Al lattanzeio .(padre • 
La\. Sig. Capitano buona notte, 
e comndano ai entrare in cafa M.Laitan^ 
t/fd. Tutti in mia cafa? Andiamo a ve: 

dere. e Je rientra. 

Cap. Iatevenne a feialà, ca io mine ngua« 
deio Nina : e chi no lopo vedè , che 
*' 'atta.Bomaotte.7Hm. Bonanocce, 
IL F I N Ci%4: 
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